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tedesca diretta da Marino Fre-
schi, Torino, UTET, 2 voll.,
1998, pp. 537 + 711,  £. 280.000

Di fronte al titolo editoria-
le nella cui serie si inseri-
sce la Storia curata da Ma-
rino Freschi ci si può por-
re il problema se la  Storia
della civiltà letteraria  sia altra cosa dalla
storia della letteratura tradizionalmente re-
clamata nel titolo di opere consimili. E il
curatore nella Premessa, pur senza poter af-
frontare in tale sede una vera discussione
teorica, offre purtuttavia qualche spunto
sulle opzioni di fondo del suo lavoro, che
sarà opportuno richiamare. Il punto decisi-
vo è dato dalla molteplicità dei motivi del
contesto in cui si collocano i testi di cui si
costituisce la letteratura. E appare evidente
come allorché si sia aperto il vaso di
Pandora della discussione del contesto sto-
rico geografico e culturale in cui trova spa-
zio la creazione del testo letterario si sia
toccata la croce di qualsiasi discorso stori-
co-letterario. Non esiste testo se non in un
contesto, ma il contesto è un intreccio tal-
mente infinito di (mi si passi l’orribile
neologismo) subcontesti, che l’impresa di
rappresentarlo, e sia pure per sintesi
selettive, come non può non avvenire nella
storiografia e segnatamente in un manuale,
minaccia di rivelarsi continuamente impos-
sibile. Si deve procedere per approssi-
mazioni. E non è certo un caso se Freschi
adopera per la sua impresa la metafora del
paesaggio e della mappa che permette di
orientarvisi e di percorrerlo. Ma i geografi
ci avvertono che le mappe sono raffi-

gurazioni ridotte e sim-
boliche di una scelta di
fenomeni della superfi-
cie terrestre che si por-
gono come approssima-

zioni al valore limite della raffigurazione in
scala 1:1, cioè alla semplice duplicazione,
manifestamente paradossale, impossibile e
anzi inutile, di quanto si vede della superfi-
cie del nostro pianeta.  Così nella storio-gra-
fia. Non si esce dalla necessità della scelta
dei fenomeni da rappresentare, e cioè della
inevitabilità dell’arbitrio dello storiografo
rispetto alla massa dei dati storici. Il pro-
blema si sposta allora dalla riconosciuta
necessità della scelta ai termini e ai modi di
tale ineludibile scelta, aprendo in tal modo
uno spazio vastissimo e potenzialmente in-
finito di opzioni possibili.
Dirò subito di alcune opzioni operate da
Freschi piuttosto inconsuete e a mio parere
preziose. Penso innanzi tutto all’inserimen-
to della storiografia letteraria nel suo pano-
rama storico. Non solo la Premessa percor-
re alcune delle tappe essenziali della
storiografia letteraria proposta dalla recen-
te germanistica italiana (dalla monumentale
Storia mittneriana in poi), ma addirittura un
inevitabilmente troppo cursorio capitolo
Profilo storico della germanistica (1800-
1990) conclude al termine del secondo vo-
lume l’intera opera. Potrebbe sembrare ov-
vio che della storia della civiltà letteraria
faccia parte la rappresentazione che quella
civiltà letteraria fa di se stessa, ma tanto
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ovvio ciò non risulta, se di norma - a parte
fuggevoli e non sistematici accenni - una
simile rappresentazione nella maggior par-
te delle storie letterarie manca. Del pari si
afferma a torto o a ragione far parte delle
specificità della tradizione letteraria tede-
sca la sua prossimità (per chiarezza: a pare-
re di chi scrive esageratamente sopravval-
utata) della letteratura alla filosofia, e in
particolare alla ‘filosofia tedesca’ dell’ide-
alismo. In questo senso bene ha fatto Fre-
schi a dedicare un capitolo specifico alla
filosofia idealistica, ma appare lecita la do-
manda se tale capitolo per come concreta-
mente si pone illumini a sufficienza i lega-
mi di singoli scrittori, o di singoli testi, con
tale filosofia: altrimenti si corre il rischio di
una rappresentazione un po’ erratica o
irrelata, pertinente ad una breve storia della
filosofia, ma scarsamente e solo
mediatamente funzionale a un panorama
della civiltà letteraria di lingua tedesca. E
di filosofia si parla ancora espressamente
nel capitolo dedicato a Nietzsche e il
nietzscheanesimo e in quello su Marx e il
marxismo nella cultura tedesca (che arriva
fino ad Adorno, ma dal quale non si ricava
se non ex silentio il dato della inconsisten-
za dell’elaborazione ideologica del
marxismo nella DDR), poi non più, se non
occasionalmente a proposito di singoli au-
tori che hanno individualmente fatto i conti
con questo o quel pensatore: significa che
una influenza specifica sulla letteratura te-
desca nel suo complesso l’hanno avuta solo
l’idealismo, il pensiero nietzscheano e quel-
lo marxista e non più altri sviluppi
recenziori? Naturalmente potrebbe essere
una tesi storiografica sostenibile (anche se,
per fare solo i due esempi più macroscopici,
appare difficile espungere dalla letteratura
del Novecento il pensiero di un Wittgenstein
e di un Heidegger), ma essa andrebbe al
caso, appunto, sostenuta e non lasciata nel
vago argumentum ex silentio di una tratta-
zione specifica dedicata unicamente all’ide-
alismo da Kant a Hegel, a Nietzsche e al
marxismo.
Comunque sono questi capitoli, insieme ad

altri di cui dirò tra poco, che permettono di
cogliere il senso di quel titolo storia della
civiltà letteraria anziché storia della lettera-
tura. L’ambizione è infatti quella di offrire
un quadro della storia intellettuale in cui si
radica, tra altri fenomeni, anche la letteratu-
ra. I testi poetici, cioè, quali prodotti (certo
dotati di non poche loro peculiarità) tra altri
della vita spirituale. Si comprende allora l’in-
serimento in questa storia anche di altri ca-
pitoli per così dire poco canonici nelle storie
letterarie tradizionali (lasciando da parte il
grande esempio di Mittner che molte di que-
ste strade le aveva già battute). Mi riferisco
al capitolo su Psicanalisi e formazione della
cultura tedesca del Novecento,  come a quello
dedicato a Il rapporto col testo nella musica
tedesca da Haydn alla dissoluzione della
tonalità. Malgrado la diversità dei temi ac-
cennerò congiuntamete a questi capitoli per
un marcato tratto saggistico che li accomu-
na.  In entrambi i casi infatti abbiamo a che
fare non con rappresentazioni sistematiche,
complete, informative, se si vuole scolasti-
camente informative, quali ci si potrebbe at-
tendere da capitoli di un corposo manuale di
storia, ma con splendidi saggi fortemente a
tesi, assai ricchi e stimolanti ma, temo, sti-
molanti e persino provocatori, pensando so-
prattutto a quello sulla psicanalisi, per chi
ha già una sua solida informazione sia sui
primi decenni della nuova scienza della psi-
che sia sulla contemporanea scena culturale
di lingua tedesca. Per quanto riguarda il ca-
pitolo sulla musica, il lettore non deve aspet-
tarsi una rappresentazione dei rapporti tra le
due forme d’arte, la musica e la letteratura
nell’arco di tempo indicato nel titolo, giac-
ché esso si focalizza procedendo per grandi
exempla sul particolare problema del rappor-
to con il testo musicato, visto tuttavia nella
prospettiva degli studi musicologici e non
cultural-letterari. Non a caso si parte da
Haydn e si arriva a Schönberg per dedicare
gran parte dello spazio alla discussione di
Wagner e della sua riflessione sulla Wort-Ton-
Kunst, ma il Wagner che qui viene proposto
al lettore è pressocché esclusivamente il
Wagner musicista, e quasi nulla viene accen-
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nato al suo ruolo nel dibattito ideologico e
letterario dell’epoca (ad eccezione delle
scelte metriche e linguistiche dei libretti).
Anche qui, dunque, allo stesso modo che
nel capitolo sulla filosofia idealistica ave-
vamo un capitolo di storiografia filosofica,
troviamo davanti a noi un capitolo di storia
musicale (che giustamente presuppone an-
che qualche familiarità con la teoria musi-
cale), affascinante e acuto quanto si vuole,
ma che lascia fuori del suo orizzonte molto
di quanto ci si potrebbe legittimamente at-
tendere per entro una storia della civiltà
letteraria e che appare a dir poco disconti-
nuo rispetto ad altri capitoli assai più pros-
simi alla tradizione delle storie letterarie,
quali ad esempio L’età di Goethe, Il roman-
ticismo, Tendenze del teatro realista o La
letteratura tedesca del Primo Novecento.
Freschi nella Premessa afferma che i sin-
goli “autori hanno lavorato in piena libertà
e responsabilità” entro la cornice data: ma
il punto è proprio questo. Il lettore di una
storia non ha il diritto di aspettarsi da un
manuale (e per quanto corposo e non ba-
nalmente scolastico, l’opera di cui ci stia-
mo occupando tale è e vuole essere) una
unitarietà di ‘taglio’  del discorso critico,
unita a una buona dose di informazione?
L’inserimento in una rappresentazione
marcatamente storica anche di singole trat-
tazioni più saggistico-monografiche è
senz’altro possibile ma ad alcune condizio-
ni, e precisamente per un verso che esse si
integrino nel continuum della narrazione
storica che costituisce il grosso dell’opera
e per l’altro che esse coprano tutti i settori
di cui la narrazione storico-letteraria non si
è occupata. Queste due condizioni non pa-
iono darsi. Della parziale ma avvertibile di-
versità di questi capitoli ho già fatto cenno.
Riguardo alla parzialità della loro scelta, è
lo stesso Freschi che indica nelle arti figu-
rative oppure nella storia della scienza altri
esempi di campi di indagine, possibili, ma
accantonati. Ma se consideriamo le conse-
guenze per il lettore di queste omissioni
dolorosamente riconosciute, il discorso si
fa serio. Chi si accosti alla conoscenza del-

la letteratura tedesca tramite questo testo,
fidando nell’indubbia qualità degli studiosi
che vi hanno contribuito e nella altrettanto
indubbia serietà dell’impianto, ricaverà la
nozione che la civiltà letteraria tedesca ha
avuto in certe sue fasi impulsi decisivi e ca-
ratterizzanti dalla filosofia, dalla musica e
dalla psicanalisi, ma che poco o nulla è sta-
ta influenzata da altre arti o che poco o nul-
la ha interagito con il fenomeno massiccio
dello sviluppo tecnico-scientifico che con-
nota l’intera storia moderna. Non si ritenga
che io stia esagerando in questa sopravva-
lutazione del ruolo del manuale storico-let-
terario nella generale percezione di una tra-
dizione culturale. Mi permetto di fare ap-
pello a una esperienza personale di anni pur-
troppo lontani. La mia prima conoscenza di
base della letteratura inglese riposa (o forse
riposava) su un autorevole manuale di uno
dei massimi anglisti italiani. Analizzando
l’interesse e il fascino  che quella letteratura
rivestiva per me, ad un certo punto ritenni
di aver trovato la spiegazione nel fatto che
essa si sviluppava tutta per motivi
intraletterari, senza troppe intrusioni di al-
tre cause ideologiche, politiche, sociologiche
ecc. Solo anni più tardi mi resi conto di quan-
to quella mia immagine della letteratura in-
glese fosse condizionata dal tipo di rappre-
sentazione proposta in quel manuale (che
probabilmente, per di più, io fraintendevo),
e di come al contrario nella storia delle let-
tere inglesi interagissero quegli stessi fatto-
ri extraletterari che agiscono in ogni tradi-
zione. E’ importante, insomma, non solo ciò
che si dice, ma anche come lo si dice e, in-
sieme, ciò che non si dice.
Ma perché il gioco del recensore non appa-
ia troppo facile (si sa, chi fa sbaglia: e qui
chi ´ha fatto´ è il curatore) non voglio sot-
trarmi, nel segnalare il lavoro di Freschi,
accanto alle riserve manifestate, che non
intaccano certo la complessiva alta qualità
della sua impresa, al compito di accennare
in positivo a quanto a mio parere sarebbe
essenziale per dare forma a una storia della
civiltà letteraria. La letteratura è fatta di te-
sti, e i testi sono scritti sempre da individui.
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Alla letteratura inerisce quindi sempre una
dimensione individuale, che può giungere
all’ineffabilità (non dimentichiamo la lezio-
ne radicale di Croce, che di fronte alla
irripetibilità della poesia compiutamente
realizzata non disponeva di altro mezzo che
della citazione e cioè della proposta di
fruizione diretta, nell’impossibilità di de-
scrivere o rappresentare altrimenti quanto
aveva trovato nella poesia l’espressione
perfetta, definitiva e autosufficiente). Ma
questa creazione individuale nasce in un
contesto che la condiziona, vuoi positiva-
mente vuoi negativamente. Ora, la storia
dovrebbe esporre proprio questo continuum
di contesti della più varia natura, estrema-
mente variabili a seconda dei momenti
epocali, che condizionano gli individui che
scrivono. E si tratta di contesti individuali
(tratti psicologici, esperienze biografiche
ecc.) e metaindividuali, vuoi letterari (ad
esempio il mutevole collocarsi reciproco dei
generi letterari, i rapporti con la tradizione,
ad esempio del modello classico o
classicista o il ricorso alla mitologia, o –
fenomeno moderno – la produzione di ́ ma-
nifesti´, ecc. ecc.) vuoi extraletterari (tra cui
quelli dei rapporti con le altre arti, con la
filosofia o comunque le ideologie e le reli-
gioni, ma anche i rapporti sociali, le realtà
sociologiche che condizionano la vita de-
gli autori, l’industria culturale, lo sviluppo
scientifico e tecnico ecc. ecc.). Insomma la
storia dovrebbe dare (fin dove possibile: si
tratta sempre di approssimazioni) l’humus
contestuale da cui nascono le particolaris-
sime creature dei testi letterari.
Ed ecco che qui si apre un ulteriore proble-
ma, che Freschi non discute ma inevitabil-
mente ha dovuto affrontare. Dove si collo-
cano i confini dei testi letterari? Quali testi
sono da definire letterari e quali no? La scel-
ta di Freschi è abbastanza evidentemente
quella di qualificare come tali solamente i
testi poetici e di fiction, seguendo in ciò sen-
za problematizzarla una tendenza largamen-
te diffusa nel mondo tedesco. Ma pensia-
mo che cosa accadrebbe se applicassimo
questo criterio alla letteratura italiana: ne

dovremmo espungere, come nota Remo
Ceserani, Machiavelli e Galilei. Ora, è ben
vero che proprio in questa storia si parla
espressamente di filosofi, cui sono dedicati
tre interi capitoli, ma la loro menzione è sem-
pre e solo ancillare ad una trattazione che ha
in poeti, drammaturghi e narratori il suo uni-
co epicentro. Eppure si parla anche di testi
referenziali (o non letterari), ma solo se il loro
autore si è conquistato il suo posto nella sto-
ria come autore letterario. Così naturalmente
compaiono nel Profilo storico lo scienziato
naturale Goethe, i pubblicisti Heine e Thomas
Mann e gli scienziati sociali Broch e Canetti.
Non si fa parola di Marx o Freud come scrit-
tori. Certo, confesso che una trattazione ́ let-
teraria´ della scrittura totalmente
antibelletristica di Hegel mi si presenterebbe
come non poco problematica: ma non sarà
da vedere qui (anche qui) un suo tratto di ef-
ficacia storica? Quanto della seriosità e ´pe-
santezza´ della prosa scientifica ottocentesca
è debitrice dell’esempio prestigioso del filo-
sofo? Ma di una rappresentazione della ci-
viltà letteraria non dovrebbe far parte anche
un cenno a questa vastissima tradizione di
scrittura oggi quasi illeggibile, sul cui sfon-
do si profila tanto più meritoria la brillantezza
apparentemente solo ´leggera´ di Heine o
l’eleganza classica di certe narrazioni
storiografiche (penso a Mommsen, ma forse
anche a Ranke)? Il termine di civiltà lettera-
ria si rivela di terribile e affascinante vastità.
Vari i contributi che si segnalano per equili-
brio critico, completezza di informazione,
ricchezza di spunti e finezza di analisi (ad
esempio quelli iniziali di Laura Mancinelli,
quello di Luca Crescenzi sulla Goethe-Zeit o
quelli di Gabriella Catalano sul tardo Otto-
cento e sul primo Novecento: ma altri se ne
potrebbero citare). Invece non voglio
soffermarmi su singoli dettagli di questo gran
panorama storico che potrebbero sollevare
obiezioni, quali qualche incertezza di tradu-
zione (i lessinghiani “Beiträge zur Historie
und Aufnahme des Theaters” non sono “Con-
tributi alla storia e alla recezione del teatro”
ma contributi alla sua storia e al suo miglio-
ramento, secondo un uso di “Aufnahme” oggi
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non più attuale ma ancora vivo nel Sette-
cento – se ne veda al lemma corrispondente
nel primo volume del vocabolario dei
Grimm) o una Akzentsetzung che appare
problematica (la sottovalutazione dello
Heine lirico posteriore al ’48). Si tratta – in
quest’ultimo caso – di diversità di valuta-
zioni inevitabili in un’opera così composita
e di tante dimensioni e di valutazioni talora
per di più anche rispondenti a ottiche inevi-
tabilmente soggettive. Un po’ più che un det-
taglio, invece, e pertanto meritevole di un
cenno, è il rilievo dato alla produzione di
Hörspiele nel secondo dopoguerra, cui è
dedicato un intero capitolo. Ora, a favore di
questa opzione parla l’indubbia importan-
za che questo particolarissimo genere lette-
rario ebbe nel particolarissimo momento
della ripresa di una vita letteraria dopo il
dodicennio bruno. Si potrebbe aggiungere
ancora la considerazione che, trattandosi di
un fenomeno che non ha rispondenza
paragonabile nella cultura italiana, esso
meritava un certo rilievo in una rappresen-
tazione storica dedicata al pubblico italia-
no (ma non sempre uguale attenzione ai
particolari destinatari italiani è presente in
tutti i contributi di mano straniera). Rima-
ne tuttavia, malgrado ciò, qualche perples-
sità sull’entità della sottolineatura conferi-
ta al fenomeno del radiodramma dall’aver-
vi dedicato un intero capitolo (nessun altro
genere letterario ha conosciuto in questa
storia tale destino) anche in considerazio-
ne del fatto che a parte un paio di titoli
(Borchert, Eich, Bachmann) la letteratura
tedesca del dopoguerra sta o cade non per
gli Hörspiele ma per altre opere. È un pro-
blema di proporzioni, e come tale rientra
nella discrezionalità di quelle scelte di cui
si discorreva all’inizio, ma qui la mia im-
pressione è che la scelta si riveli un po’ più
rischiosa del dovuto e che in realtà risulti
pienamente recepibile soprattutto da chi
possieda già un orientamento in fatto di sto-
ria della letteratura tedesca, sì che la lettura
di questa storia gli serva soprattutto per un
ripensamento, un approfondimento, uno sti-
molo a rivedere schemi e interpretazioni

consolidati e divenuti statici. Una storia per
lettori progrediti, insomma, cioè anche fer-
rati e critici abbastanza da saper dialogare
con essa e collocarne i contributi nella giu-
sta luce.

Alberto Destro

Heinrich von Nördlingen e Margaretha
Ebner, Le lettere (1332-1350), a cura di
Lucia Corsini e con una Premessa di Dona-
tella Bremer Buono, Pisa, ETS, 2001, pp.
456, £. 45.000

La mistica femminile gode in questi anni di
una congiuntura favorevole e gli Ego-
Dokumente pure. Di qui la tempestività del-
la proposta al pubblico italiano della figura
di Margaretha Ebner (ca 1291-1351) attra-
verso la sua corrispondenza con Heinrich
von Nördlingen. La ‘svolta mistica’ di
Margaretha, una domenicana del convento
di Medingen chiusa per decenni in profon-
de sofferenze fisiche e in un’aspra ascesi, si
ebbe appunto dopo l’incontro nel 1335 con
Heinrich, un prete che già s’era conquistato
una certa notorietà come assistente spirituale
nei conventi femminili. Ne nacque una pro-
fonda amicizia, sedimentatasi in uno scam-
bio epistolare quasi ventennale che ora si
traduce per la prima volta in una lingua mo-
derna.
Alla base dell’accurata traduzione è la vec-
chia edizione di Philipp Strauch del 1882,
fondata a sua volta sul testimone più antico
delle lettere, un ms. del 1598 che figura in
qualche misura come masso erratico e di cui
piacerebbe sapere di più: presumibili ragio-
ni di compilazione, note di possesso etc. Da
esso lo Strauch pubblicò (e la Corsini ora
traduce) 58 lettere di Heinrich von
Nördlingen (del quale 56 indirizzate a
Margaretha, due rispettivamente alla priora
e a una suora di Medingen), una lettera di
Margaretha a Heinrich, altre dieci di autori
diversi ugualmente a Margaretha indirizza-
te, infine il trattatello anonimo “Dei sette
gradi della vera umiltà”. La sproporzione del
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numero degli scritti in relazione ai mittenti
è evidente ed è legata ai diversi canali della
tradizione manoscritta - alle spalle di M.
Ebner era un’istituzione conventuale forte-
mente conservativa -; ma la dispersione
delle lettere di Margaretha è in parte com-
pensata dalle Rivelazioni, l’opera autobio-
grafica in cui la domenicana descrisse le
esperienze mistico-estatiche vissute fra il
1312 e il 1348. Le sue lettere a Heinrich,
difatti, “sarebbero entrate a far parte inte-
grante delle Offenbarungen” (Premessa, p.
21), in quanto la suora avrebbe inviato i suoi
appunti in forma di lettera a Heinrich e que-
sti li avrebbe poi corretti in vista della ver-
sione definitiva delle Offenbarungen.
Se così è, la scelta di sciogliere le lettere
dalle Rivelazioni per dedicarvi una tradu-
zione a sé stante, pur del tutto legittima,
priva il lettore di quel confronto immediato
che l’edizione dello Strauch pure consenti-
va e quindi della possibilità di cogliere il
colloquio, il vocabolario e l’outillage con-
cettuale comune, nonché di valutare le ca-
ratteristiche di genere imposte alla redazio-
ne di un medesimo contenuto. E priva della
‘sua’ voce Margaretha, “la vera protagoni-
sta dell’epistolario” (Premessa, p. 21).
Pur essendo monco (e probabilmente an-
che mutilo di qualche lettera), l’epistolario
è di grande interesse. Al pari delle
Offenbarungen si tratta di un Ego-
Dokument storico (un documento in cui,
secondo una definizione ripresa da Winfried
Schulze, un ‘io’ consapevolmente o incon-
sapevolmente si scopre o si nasconde), il
quale testimonia lo sviluppo, nell’ambito
della storia degli ordini religiosi, di un tipo
di fonte che preparò il terreno alla scrittura
autobiografica moderna. Da tempo è stato
infatti individuato uno stretto nesso fra
‘l’esame del sé’ dettato da motivazioni re-
ligiose e l’interesse autobiografico - non a
caso la Bremer Buono parla, a proposito
delle Offenbarungen, di “autobiografia spi-
rituale” (p. 21).
L’ulteriore interesse delle lettere è nello stile
e nella lingua adoperata: l’epistolario è “il
più antico carteggio di carattere privato in

lingua tedesca che ci sia pervenuto” (p. 51) e
in quanto espressione di una produzione let-
teraria edificante in lingua volgare manifesta
da una parte “modalità proprie della lingua
parlata” (p. 51), dall’altro la creatività lingui-
stica di chi doveva esprimere in volgare con-
cetti fino ad allora resi in latino.
Anche il suo principale autore, Heinrich von
Nördlingen, è personalità di rilevante spes-
sore storico. A partire dal suo editore
ottocentesco, Heinrich ha collezionato giu-
dizi unanimemente negativi che la Corsini
elenca diligentemente e forse un po’ scola-
sticamente, senza cimentarsi nell’analisi della
Mittelalter-Rezeption né quindi soffermarsi
sul fatto che tali giudizi sono storicamente
‘dati’ (e datati, come il “weibisch verweich-
licht” di W. Muschg del 1935). Eppure
Heinrich svolse un ruolo decisivo di collega-
mento fra il mondo regolare femminile e cer-
chie di laici impegnati, in particolare i
Gottesfreunde, un gruppo di cui si sa poco o
nulla e che emerge dall’oscurità proprio gra-
zie all’epistolario. Egli svolse le funzioni clas-
siche del padre spirituale nei riguardi di ‘ca-
rismatiche’ come Margaretha e Christine
Ebner (esercitando nei confronti della prima
anche il tipico Schreibbefehl), si fece promo-
tore della trasmissione di testi mistici e di tra-
duzioni in volgare.
La Corsini disegna bene l’ambiente nel qua-
le si collocò la sua attività e la sua relazione
epistolare con Margaretha. È il quadro clas-
sico del “movimento religioso femminile”
tratteggiato da Herbert Grundmann nel 1935,
di cui peraltro recentemente si sono poste a
nudo le radici profonde nella Geistes-
geschichte del Drittes Reich e s’è avanzata
una proposta di revisione (M. Wehrli-Johns).
La mistica femminile domenicana viene quin-
di presentata alla luce delle ricerche di uno
specialista quale Peter Dinzelbacher, che par-
la di un’eventuale “spezifische Ordens-
spiritualität”. Restringendo ulteriormente
l’obiettivo, la Corsini passa dal movimento
religioso femminile e dalla mistica
domenicana a M. Ebner e alla ‘sua’ mistica,
una “mistica della Passione e mistica affetti-
va” che si rivela nelle Offenbarungen.
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Di tale esperienza Heinrich von Nördlingen
fu profondo conoscitore e in certo modo
maieuta, con l’obiettivo, tramite le lettere,
di “stimolare sempre più la fantasia di
Margaretha e di rendere in lei più profonda
la contemplazione mistica” (p. 68). Alla
prosa di Heinrich, che oggi può apparire
“pesante ed artificiosa” (p. 73), la traduttri-
ce dedica un’attenta analisi, sottolineando
la “spiccata impronta emozionale grazie ai
più diversi procedimenti” (p. 61), fra i qua-
li la metafora. E alle metafore proprie del
linguaggio simbolico è riservato un para-
grafo a sé stante, che si risolve in un’utile
descrizione tipologica.
Si tocca così un punto estremamente deli-
cato, al centro di vivaci discussioni: come
interpretare il bacio e l’ebbrezza quali e-
spressione dell’estasi, la sensazione di es-
sere incinta di Cristo, il motivo dell’allatta-
re e in generale l’uso di una lingua erotico-
sensuale per descrivere l’unione con Cristo
nell’eucaristia? “Das ist die küsch megdlich
milch, die es gesogen hat, die kindliche
treher, die es geweinet hat, und das gar zitig
milchvarbes blut, das es vergossen hat” (“e
cioè il casto latte virgineo, che egli ha suc-
chiato, le lacrime di bambino, che egli ha
pianto e il sangue color del latte, che egli
ha prematuramente versato”, pp. 80 e 81):
di fronte a questo e ad altri passi è difficile
ritenere, con la Corsini, che la “particolare
curiosità per piccole vicende dell’infanzia
di Gesù e soprattutto per la circoncisione”
sia “espressione di una religiosità infantile
e di un interesse teologico ingenuo (…) ti-
pici della mistica affettiva femminile” (p.
315, con rinvio a L. Zoepf 1914). Al con-
trario, le ricerche più recenti, specie in cam-
po iconografico, tendono a individuare un
sistema simbolico complesso e una serie di
equivalenze fra alimento, sessualità e paro-
la; tanto che alcuni temi iconografici auto-
rizzerebbero, secondo Jean Wirth, a un con-
fronto fra latte della Vergine e sangue del
Cristo, all’associazione latte-sperma (cfr. J.
Cl. Schmitt-J. Baschet, La sexualité du
Christ, “Annales ESC”, 46, 1991, pp. 343-
344).

Il tema del Cristo-madre, presente nei testi
mistici a partire dal XII secolo e vivo anche
in Heinrich, la mistica sponsale attraverso
il Cantico dei Cantici (M. Engammare), la
metafora del cibo e il digiuno (C. Bynum),
la tematica dei revenants e delle anime
purganti (J. Cl. Schmitt) offrono spunti
numerosi per approfondire le immagini e le
convinzioni proprie della religiosità di
Margaretha ma anche di Heinrich, una
religiosità che ebbe sicuramente una
spiccata fisicità e ‘palpabilità’, come rileva
la Corsini sulla scia di Ursula Peters (p.
388), ma anche una notevole complessità e
varietà di registri. Da questo punto di vista,
le lettere di Heinrich si prestano a nuove
ricerche; il commento della Corsini, che di
tanto in tanto tradisce le movenze proprie
del lavoro di tesi di laurea che ne è
all’origine e soffre di un certo sincretismo
fra commenti disparati (Ph. Strauch 1882,
L. Zoepf 1914, G. Pozzi-C. Leonardi 1988
etc.), può essere allora ulteriormente
dilatato: a testimonianza della ricchezza e
del fascino di un testo e di una realtà umana
e culturale che pure, per il lettore
contemporaneo, “è spesso sotto svariati
aspetti molto lontana” (Premessa, p. 22).

Daniela Rando

Michela Fabrizia Cessari, Der Erwählte, das
Licht und der Teufel. Eine literarhistorisch-
philosophische Studie zur Lichtmetaphorik
in Wolframs “Parzival”, Heidelberg:
Winter, 2000 (Frankfurter Beiträge zur
Germanistik, Bd. 32),  pp. 265, DM 68

L’Eletto è  nel Medioevo una figura che
ricorre nella letteratura e rappresenta un
modello  interpretativo funzionale alla
dottrina cristiana tesa a diffondere il
messaggio salvifico, anche nell’ambito
cortese. Così non solo nel Parzival di
Wolfram, ma anche nel Gregorius di
Hartmann l’Eletto è il protagonista e a
distanza di secoli Der Erwählte sarà il
soggetto del rifacimento di Th. Mann



8
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG11

dell’opera di Hartmann.
Lo studio di Michela Cessari si incentra sulla
Lichtmetaphorik  in una prospettiva che
spazia dall’ambito storico-letterario a quello
filosofico e soprattutto in quest’ultimo
l’autrice indaga i fondamenti e cerca i
riferimenti che possano far luce sullo
sviluppo di questo tema per dimostrare la
sua tesi. Questa impostazione su due piani
prospetta al critico il problema di vedere
come i due ambiti si collegano e quale sintesi
ne scaturisce. Già scorrendo l’Indice appare
che all’indagine filosofica, che spazia
dall’antichità fino all’epoca di Wolfram
(capitoli 2 e 4), è dedicata una parte
consistente del lavoro, mentre leggendo
l’opera si nota che alcune parti presentano
quasi esclusivamente la trattazione del
pensiero filosofico e appaiono quindi
alquanto staccate dall’esame critico del
testo.
La tesi di partenza che viene poi riproposta
nel corso del lavoro e riaffermata in
conclusione è che la figura di Parzival,
caratterizzata dal motivo della “luce”,
presenta una sua “eccentricità” che la
Cessari individua e spiega con riferimento
alla scuola di Chartres e al pensiero di
Bernardo Silvestre a cui Wolfram avrebbe
fatto riferimento. Il punto di partenza e la
base della tesi proposta sta nell’Elstern-
gleichnis del Prologo: vv.1-6 “Ist zwîfel
herzen nâchgebûr,/ daz muoz der sêle
werden sûr./ gesmaehet unde gezieret/ ist,
swâ sich parrieret/ unverzaget mannes
muot,/ als agelstern varwe tuot.”. L’uso di
questa metafora, che si incentra sul colore
bianco e nero della gazza, serve a chiarire e
definire la figura di Parzival che non sarebbe
come il Gregorio di Hartmann “der gute
Sünder”, bensì “der tumbe Sünder” (vd.
2.1).
L’analisi del Prologo (vd. cap. 1) serve a
chiarire il programma poetico-filosofico
dell’opera e, come la studiosa chiarirà
ancora nei capitoli successivi, la posizione
particolare di Wolfram che si distacca dal
pensiero agostiniano propendendo invece
verso la mistica di Bernardo. La figura

dell’Eletto, presentato sotto aspetti diversi, tra
cui acquistano rilevanza la triuwe e lo zwîfel,
si distacca da altre figure e si caratterizza, in
quanto la sua luce è un “elsternfarbenes
Licht”. Per meglio delineare le caratteristiche
del nuovo Eletto si indagano i paradigmi
teologici della Lichtmetaphorik e quelli este-
tici, in particolare la teoria del bello di Agosti-
no e di Dionigi l’Areopagita (vd. 2.2 e 2.3).
Nella parte centrale dello studio (cap.3)
vengono analizzati alcuni episodi dell’opera
di Wolfram e alcuni aspetti della figura di
Parzival: dal suo comportamento iniziale che
lo caratterizza come “der reine Tor” al
fallimento nella prima visita a Anfortas, ai
successivi incontri con Cundrie e Trevrizent
fino alla Elezione e alla conquista del Graal.
Il tema della Schönheit di Parzival presentata
come “bellezza” visibile che lascia trasparire
quella invisibile e il tema della predestina-
zione discusso attraverso le vicende del prota-
gonista mostrano la complessità dell’opera
di Wolfram a livello non solo artistico, ma
anche filosofico, religioso e ideologico.
Nella parte conclusiva (cap. 4) l’autrice
ritornando alla metafora iniziale spiega come
il tema dell’elsternfarbenes Licht  trovi il suo
fondamento nel pensiero di Bernardo e in
particolare nel Librum hunc. Wolfram dunque
avrebbe ripreso e rielaborato nella sua opera
concezioni filosofiche che lo porrebbero in
una luce “eccentrica” rispetto ad Agostino in
particolare per quanto riguarda il tipo
dell’Eletto e l’interpretazione della Gnade.
Un’opera letteraria così ricca e complessa non
solo per il contenuto, ma anche per la forma
poetica e la lingua e uno studio, quale quello
della Cessari, così ampio soprattutto nella
ricerca dei presupposti filosofici che
illuminano la figura del protagonista non
possono che suscitare molte osservazioni e
suggestioni che qui in parte proporrò.
Innanzitutto vorrei soffermarmi sull’aspetto
della “eccentricità” attribuita al personaggio
e di converso anche al modo in cui il poeta
ha rappresentato Parzival. Tutti i grandi poeti
cortesi, ad esempio Gottfried, ma anche lirici
quali Morungen o Walther, in qualche misura
hanno rotto con una tradizione consolidata e
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hanno proposto innovatrici forme poetiche
che, fondate sulla tradizione, hanno portato
però al tempo stesso a una crisi e a una
critica attraverso nuove istanze. Gottfried
ad esempio tratta il tema della minne di
Tristano e Isotta nell’episodio della
Minnegrotte in modo tale da infrangere gli
stereotipi cortesi: la minne viene elevata a
valore assoluto che porterà la vicenda a un
tragico epilogo. Così anche la grandezza di
Wolfram si spiega con l’aver presentato la
figura dell’Eletto attraverso Parzival che
percorre la sua via di formazione superando
alla fine i valori cortesi pur perseguiti e
accettati. Li supera in quanto proteso alla
conquista del Graal in una continua tensione
tra dubbio, maledizione e fedeltà. Non si
può però usare il termine “eccentricità”,
come fa la Cessari, senza considerare le
finalità di ogni singola opera letteraria e il
contesto storico-culturale in cui si inquadra.
Così diverse e opposte sono le finalità e la
collocazione delle opere di Wolfram e di
Gottfried, oltre ai diversi mezzi espressivi
usati dai due poeti. Secondo Gottfried
mentre “cristallina” è la lingua di Hartmann,
oscura e involuta è quella di Wolfram (si
vedano a questo proposito i  vv. 4638-4644
del Tristan: “swer nû des hasen geselle sî/
und ûf der wortheide/ hôchsprünge und
wîtweide/ mit bickelworten welle sîn/ und
ûf daz lôrschapelekîn/ wân âne volge welle
hân,/ der lâze uns bî dem wâne stân”.
Nell’epoca delle crociate e della sottomis-
sione degli infedeli attraverso la religione
cristiana la vicenda di Parzival riafferma il
pensiero dominante, mentre la vicenda di
Tristano e Isotta presenta ideali utopici e
una posizione di rottura che potremmo a
buon diritto definire “eccentrica”.
Vediamo ora più precisamente la metafora
della gazza e il suo utilizzo nel Parzival: la
Lichtmetaphorik interpretata come
elsternfarbenes Licht. L’accostamento di
opposti è a livello retorico un ossimoro e
risulta  un mezzo stilistico-poetico assai
diffuso nelle opere cortesi. Cito ad esempio
tra gli ossimori usati da Gottfried  “liep und
leit”,  “gioia e dolore” che definisce la

minne secondo la particolare interpretazione
data dal poeta.  Non sempre è identica la
funzione dell’ossimoro nel contesto
dell’opera poetica. Nel Tristano infatti i due
elementi costitutivi della minne e non solo
il liep come nella tradizione cortese
rappresentano i due poli opposti che
stigmatizzano la nuova concezione
dell’amore che porterà i due amanti a un
rapporto inconciliabile con la società
cortese, con il regno di re Marke e alla fuga
nella Minnegrotte. Ben diverso è nel caso di
Parzival l’accostamento, attraverso il colore
chiaro e scuro della gazza, di luce e tenebre;
infatti i due opposti trovano nel manto
dell’uccello come nella vicenda del
protagonista una conciliazione che porta alla
elezione dell’eroe, pur segnato dal peccato,
dal dubbio, ma illuminato dalla triuwe, dalla
grazia e in ogni momento del suo percorso
riconosciuto per la sua bellezza non solo
visibile, ma soprattutto invisibile che è segno
del suo destino.
Lo studio della Cessari, se da un lato
conduce con estrema ampiezza di
informazioni la ricerca in ambito filosofico,
trascura forse di collocare l’opera di
Wolfram nel contesto storico-letterario
isolando così l’opera stessa e il suo autore.
I confronti che ho suggerito o altri elementi
avrebbero portato a confermare sostanzial-
mente le conclusioni del lavoro, ma talvolta
esse sarebbero apparse sotto una luce diversa
e meno assoluta di come invece appare.
La metafora del colore della “gazza” che
rimanda a luce e tenebre, al bene e al male,
e al percorso dell’uomo verso la salvezza
viene assunta come modello interpretativo
della vicenda e del personaggio con una tesi
che ricollegherebbe il pensiero dell’autore
alla Scuola di Chartres, ma forse anche in
questo caso l’indagine avrebbe potuto essere
estesa e il discorso reso più sfaccettato. La
stessa immagine, attraverso l’accostamento
di bianco e nero, ritorna infatti in altri punti
dell’opera di Wolfram, riferita ad esempio
a Feirefiz e al colore della sua pelle (vv.
57,15-18: “diu frouwe an rehter zît genas/
eins suns, der zweier varwe was,/ an dem
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got wunders wart enein;/ wîz und swarzer
varwe er schein.”. Questa mescolanza di
colori, di nature e di possibilità tra bene e
male è un motivo ricorrente e che va forse
visto non solo nel personaggio Parzival, ma
anche  nel contesto storico-culturale del
tempo con le crociate e la sottomissione
degli infedeli. La compresenza di chiaro e
scuro sta a simboleggiare la presenza di bene
e male; tra questi due estremi si gioca la
scelta sia di Parzival che di Feirefiz, la scelta
del bene per una sorta di luce in loro che
risplende come segno della volontà divina
che li elegge alla salvezza. L’interpretazione
dell’immagine della gazza che non solo è
bicolore, ma che si colloca tra la colomba e
il corvo, è un chiaro simbolo che svela
l’intento dell’autore di presentare esempi
della conciliazione tra i due estremi, come
vittoria del bene sul male sia per l’uomo che
nel contesto storico-culturale del tempo (si
veda quanto dice Laura Mancinelli nella sua
Introduzione al Parzival: “Nel panorama
della letteratura cortese del Duecento
tedesco un posto di primo piano occupa il
Parzival di Wolfram von Eschenbach, il
primo grande “Bildungsroman”, romanzo di
formazione, iniziatore di un genere molto
fortunato della cultura tedesca, carta
vincente della mistica cattolica e della
propaganda per le crociate contro gli
infedeli”. Wolfram von Eschenbach,
Parzival, a cura di L. Mancinelli, trad. e note
di C. Gamba, Torino: Einaudi, 1993, p. VII).
Oltre al motivo dell’elsternfarbenes Licht,
anche su paragoni più generici con la luce e
sulla bellezza del protagonista nella sua
accezione non solo esteriore, ma soprattutto
spirituale lo studio ritorna con frequenti
segnalazioni. Occorre però distinguere in
un’analisi di questo tipo tra gli elementi e i
passi innovativi e una serie invece di topoi
tradizionali che anche in Wolfram ricorrono:
ad esempio la bellezza vista come luce o
che diffonde luce è ampiamente attestata
soprattutto nella lirica del Minnesang riferita
alla dama, ma  nei poemi cortesi anche
all’eroe (vd. Tristan, vv.9456-64.: “mich
hânt driu lieht besezzen,/ diu besten, diu diu

werlt hât,/ maneges herzen fröude und rât/
und maneges ougen wunne:/ Îsôt diu liehte
sunne/ und ouch ir muoter Îsôt/ der frôlîche
morgenrôt,/ diu stolze Brangaene/ daz
schoene volmaene.”). Lo studio della
tradizione di un motivo e della sua ricezione
in un’opera letteraria può portare quindi a
valutare il grado di innovazione e l’uso che
ne fa l’autore.
Infine vorrei sottolineare che affrontare il
tema della Lichtmetaphorik nell’opera di
Wolfram incentrandolo, come fa la Cessari,
sulla metafora della gazza doveva anche
portare la studiosa a precisare il suo
orientamento critico in un campo così ampio
e frequentato dalla critica, anche per le opere
cortesi. Rimando ad esempio allo studio di
F. Wessel sulle metafore nel Tristano di
Gottfried con un’ampia parte introduttiva che
presenta aspetti metodologico-critici inerenti
allo studio della Metaphorik (F. Wessel,
Probleme der Metaphorik und die Minne-
metaphorik in Gottfrieds von Strassburg
‘Tristan und Isolde’, München: Fink, 1984,
pp.5-178). Non risultano infatti in
Bibliografia opere e studi teorici sulla
metafora e se è vero che la Metaphorik svela
precisi Denkmodelle, dall’altro lato è
altrettanto vero che le metafore acquistano
corpo e si individuano proprio nell’elabora-
zione artistica dell’opera letteraria. Infatti
proprio attraverso lo stile e la lingua  Wolfram
esprime la metafora della gazza non in modo
così netto e filosofico come l’autrice dello
studio propone, ma in modo più oscuro e
poetico attraverso una serie di rimandi che
solo un lavoro critico e filologico può cercare
di ricostruire e di chiarire.
Se da un lato questo studio ci svela il sostrato
filosofico dell’opera e fa emergere le
specificità che caratterizzano la posizione
dell’autore e che si riflettono nella sua opera
con una tesi finale che emerge con chiarezza
e che può portare a utili confronti e
approfondimenti per la critica, dall’altro mi
chiedo se un’opera poetica e letteraria possa
essere analizzata, come risulta dallo studio
della Cessari, per quanto attiene il sostrato di
pensiero senza che la forma e la funzione
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artistica vengano esaminate parallelamente
e in ugual misura col rischio altrimenti di
far apparire un poema cortese come
un’opera filosofica. Difficile è sempre
trovare il giusto mezzo.

Maria Grazia Saibene

Jochen A. Bär, Sprachreflexion der
deutschen Frühromantik. Konzepte
zwischen Universalpoesie und Gramma-
tischem Kosmopolitismus, Berlin, New
York, de Gruyter, 1999, pp. 582, DM. 256

In un ambito di ricerca composito e centrale
come il romanticismo, non stupisce certo il
fatto che, ancor oggi, la critica sappia
scoprire, oltre a nuovi approcci ermeneutici,
anche aspetti e prospettive non debitamente
ripensati o persino, come in questo caso, in
assoluto rimasti in second’ordine. Ad un
certo punto “i tempi sono maturi” e questo
pare proprio essere il caso del tema in
oggetto, cosicché leggere il romanticismo
attraverso la sua concezione del linguaggio
ci pare una di quelle proposte che non
appena formulate convincono per l’evidenza
con cui si impongono. Che il tema fosse
nell’aria, d’altra parte, risulta anche dalla
coincidente uscita, qui da noi, del bel libro
dedicato alla lingua di Novalis di Ingrid
Hennemann Barale (Luoghi dell’originario.
Il tema del linguaggio nella prospettiva
storica e nei progetti letterari del primo
romanticismo tedesco, Pisa 1998, cfr.
Osservatorio Critico III – 8/9).
La sostanziale contemporaneità delle due
ricerche è un segnale molto indicativo;
entrambe, pur all’apparenza eccentriche
rispetto ai filoni di ricerca più seguiti in
questi ultimi tempi, rispondono in realtà a
una specifica richiesta emergente dall’og-
getto stesso dei nostri studi. Infatti,
all’interesse critico di cui il romanticismo è
stato fatto segno negli ultimi decenni, si è
affiancata anche un’altrettanto vivace
ricerca di taglio storico-linguistico sul
Settecento e su quel complesso tessuto di

considerazioni filosofiche, antropologiche e
morali che sono alla base delle concezioni
elaborate in ambito illuminista della facoltà
umana di comunicare il proprio pensiero
tramite la parola. Non cito qui espressa-
mente alcuno dei molti risultati, per non
dimenticarne troppi, potendo per altro
rimandare proprio alle note e alle biblio-
grafie dei due testi qui citati. La ricerca
romantica, che in questi ultimi anni ha rivisto
il rapporto fra Romantik e Aufklärung
definendone con più precisione non solo i
momenti di rottura, ma anche quelli di
connessione e continuità, non poteva certo
esimersi dall’accogliere un simile invito e
focalizzare la propria attenzione sul veicolo
stesso di tali rapporti e sulle peculiarità
specificamente romantiche del linguaggio
tardo-settecentesco. Ma questo invito è in
realtà duplice, in quanto contempla tanto le
riflessioni sul linguaggio umano, sulla sua
origine e sulla sua funzione gnoseologica e
comunicativa, quanto la realtà del materiale
linguistico tramite cui si compie lo “strappo”
romantico. A giudicare dal titolo, l’opera di
Bär sembra prospettarci un’indagine di
carattere prettamente teorico, mentre di fatto
si apre anche al piano più concreto
dell’analisi in una serie di “appendici”
quanto mai interessanti.
L’impianto di questo lavoro è ambizioso,
come deve essere, trattandosi di uno studio
che intende affrontare organicamente una
materia vastissima e (quasi) tutta da scoprire
(la lista dei titoli più o meno recenti sul tema
specifico si esaurisce in una nota di media
lunghezza, cfr. p. 1, n.2). È ambizioso e allo
stesso tempo realistico, in quanto tiene conto
della propria situazione iniziale, differen-
ziando accuratamente i vari complessi
tematici in sezioni e appendici che, ove ne-
cessario, segnalano in modo esplicito il loro
carattere esemplificativo e non esaustivo.
Una scorsa veloce all’indice ben evidenzia
l’attenta ripartizione dei percorsi interpre-
tativi, tutt’altro che ovvia e già inscritta nei
materiali. Alle premesse vere e proprie segue
una parte introduttiva di analisi dell’oggetto,
cioè della “romantische Sprachreflexion”,
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che viene suddivisa nelle sue due
componenti (la definizione di “romantisch”
in relazione al concetto di lingua e un
excursus sui temi, gli autori e le riflessioni
sulla lingua del romanticismo). La necessità
di una precisa determinazione terminolo-
gica e concettuale, che tenesse conto delle
specificità di ambiti non coincidenti, come
quello estetico e quello linguistico, è
evidente, tanto più che lo stesso materiale
romantico oggetto dello studio tende a
generare (com’è ovvio) una certa
confusione. Calandosi nel vivo del lavoro,
Bär ci presenta poi in maniera approfondita
due figure fondamentali, cioè August
Wilhelm Schlegel e Schelling. Tale scelta
non è certo la sola possibile (si pensi al
citato Novalis o a Friedrich Schlegel), anche
perché la riflessione sulla lingua come
medium della comunicazione e della
creatività poetica, così come sui suoi aspetti
filosofico-ontologici è un tratto importante,
seppur affrontato solo in maniera diffusa e
sfumata, di tutto il discorso romantico e di
ogni autore riconducibile a tale movimento.
Per darne esplicitamente atto, l’autore
inserisce nei capitoli introduttivi brevi
biografie, da A.F. Bernhardi a Wackenroder,
ma si tratta di un apparato quasi superfluo,
tanto più che, seppur scritti con un occhio
al tema principale, quei capitoletti non
aggiungono molto a quanto ogni studioso
di romanticismo già sa o può facilmente
apprendere altrove (e che testimoniano di
una certa propensione “enciclopedistica”
del lavoro di Bär, con tutti i vantaggi, data
la mole di materiale, e gli svantaggi, come
in questo caso, che ne derivano).
Non è per altro certo necessario giustificare
la scelta di Schlegel e di Schelling, due
autori che segnano momenti esemplificativi
e di grande intensità su quel terreno comune
della riflessione romantica rappresentato
dall’interpretare l’atto linguistico quale atto
poietico, inteso come affermarsi del
soggetto poetante nella sua tensione infinita
(Schlegel) oppure in analogia alla parola
divina (Schelling). I singoli capitoli sono
densi e ben documentati, zeppi di citazioni

tratte anche da testi meno noti, parte di una
Primär-literatur imponente e praticamente
esaustiva. (Forse, proprio in considerazione
di tale ricchezza, un sistema di riferimento
abbreviato meno criptico avrebbe facilitato
una lettura interessata a seguire anche
l’evolversi cronologico dei vari spunti
permettendo una più immediata identifica-
zione dei testi. Si tratta comunque di un
rilievo davvero minimo, che tra l’altro non
interessa tutti gli autori nella stessa misura).
Le sezioni successive sono dedicate a Themen
quali l’origine del linguaggio e le sue capacità
comunicative, e a Diskurse, quali i vari aspetti
del contributo romantico ad uno studio
scientifico e filologico della lingua. Quesiti
come l’origine (umana, divina) del linguaggio
e i fondamenti (individuali, sociali) del suo
evolversi; quelli circa l’universalità del
linguaggio, le relazioni fra le lingue
(traduzione, grammatiche), la loro
perfettibilità e il grado raggiunto; oppure gli
spunti relativi al movimento che fra
produzione e ricezione crea la capacità di
comprendere e comunicare, così come allo
studio storico, cioè filologico in senso ampio,
di quello stesso movimento nel passato: tutti
questi complessi tematici emergono a
formare una visione più organica e coerente
di argomenti e aspetti che nella letteratura
critica sono affiorati in vari contesti ma
sempre in modo accessorio, e soprattutto ne
elaborano il significato da un punto di vista
linguistico e di filosofia della lingua.  Le varie
conclusioni,  parziali e più generali, cercano
di riprendere i molteplici fili di questa trama
così complessa. È evidente lo sforzo di
circoscrivere le varie componenti del
discorso, per permettere al lettore tanto uno
sguardo d’insieme, quanto il riferimento a
momenti specifici. Tale meritevolissimo
sforzo di equilibrio fa di questo ampio studio
una sorta di Handbuch da avere sempre
accanto occupandosi di romanticismo e di
linguaggio. Siamo per altro arrivati a poco
più di metà delle circa seicento pagine che
compongono l’opera. Nelle appendici che
seguono la riflessione teorica romantica sulla
lingua viene fatta reagire al contatto con la
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scrittura stessa del romanticismo grazie
all’analisi specifica di singoli lemmi scelti
fra i più rappresentativi (fra cui, ad esempio,
klassisch, Metapher, Nation, Poesie,
progressiv, romantisch, Volk), ma che, come
l’autore sa bene e dice esplicitamente, non
esauriscono neppure quelli fondamentali.
Né d’altronde gli si poteva chiedere di più,
anche considerando la grande attenzione
alle sfumature di significato e la chiarezza
metodologica che rendono utilissima la
consultazione di questi “lemmi” del
vocabolario romantico.

Donatella Mazza

Johann Caspar Lavater, Ausgewählte Werke
in historisch-kritischer Ausgabe. Vol. II.
Aussichten in die Ewigkeit. 1768-1773/78,
a cura di Ursula Caflisch-Schnetzler,
Zürich, Verlag Neue Zürcher Zeitung, 2001,
pp. 764, SFr 112

È paradossale che Johann Caspar Lavater
(1741-1801), personaggio carismatico che
nella seconda metà del secolo fa di Zurigo
un centro di attrazione europeo, sopravviva
come auctor unius operae: il Pastore
svizzero infatti spicca per produttività in
un’epoca in cui si usava parlare di
“Schreibseligkeit”. La Bibliographie der
Werke Lavaters: Verzeichnis der zu seinen
Lebzeiten im Druck erschienenen Werke a
cura di Horst Weigelt (con la redazione di
Niklaus Landolt) come Ergänzungsband
dell’edizione storico-critica contestual-
mente al volume delle Aussichten in die
Ewigkeit registra oltre 400 titoli. Uno dei
dati più eclatanti (e caratterizzanti) dello
zurighese è proprio la massa immane e solo
approssimativamente calcolabile di scritti
che instaurano un particolarissimo rapporto
fra “privato” (“geheim” nel linguaggio
settecentesco) e “pubblico”. Diari e lettere
presentano sviluppi ricchissimi. In forma
epistolare è anche l’opera edita a cura di
Ursula Caflisch-Schnetzler: il titolo
completo è infatti Aussichten in die

Ewigkeit, in Briefen an Joh. Georg
Zimmermann. Consta di quattro volumi: tre
usciti rispettivamente nel 1768, 1769 e 1773,
l’ultimo, una revisione commentata dei tre
precedenti, aggiuntosi nel 1778.
Il rovescio del tappeto dell’edizione a
stampa è costituito dal fittissimo carteggio
con il proprio connazionale, trasferitosi
dall’Argovia a Hannover. Il carteggio privato
con il celebre “königlich Großbritannischer
Leibarzt” non solo è inedito, ma, come
ricorda la curatrice nella sua prefazione,
viene considerato “verschollen” (p. XXV):
e questo, si badi, in un lavoro sull’epistolario
fra Zimmermann e Lavater accolto nelle
prestigiose “Wolfenbütteler Forschungen”.
L’abbaglio è sintomatico. La categoria del
“per sentito dire” può celebrare incontestati
trionfi quando le verifiche richiedano de
facto un viaggio a Zurigo. Non alludo solo
alle oltre ventimila lettere di Lavater
conservate nella Zentralbibliothek. Finora,
chi avesse voluto leggere le Aussichten
trovava come edizione più recente una scelta
di poco più di cento pagine (a fronte delle
quasi settecento complessive) nell’unica
raccolta di Ausgewählte Werke uscita nel
corso del Novecento: Johann Caspar
Lavaters Ausgewählte Werke, a cura di Ernst
Staehelin (Zürich 1943), in quattro tometti.
Nei duecent’anni che ci separano dalla morte
dello zurighese si sono avute soltanto tre
raccolte delle sue opere: una subito (Zürich
1801-1802), curata dal genero Georg
Gessner; le Nachgelassene Schriften in
cinque volumi nel 1841-1842, con
successive ristampe, talmente aliene da
preoccupazioni filologiche da non indicare
né le fonti, né i tagli operati sui testi originali;
nel 1943 la raccolta appunto di Staehelin,
uscita significativamente nello Zwingli
Verlag. Per Staehelin infatti Lavater, come
recita l’avviso preposto al primo volume, è
“einer der größten Zeugen Jesu Christi und
Seines Reiches, die die reformierte Kirche
der Schweiz hervorgebracht hat”. Per lo
studioso del Settecento Lavater è un
personaggio di non di rado esasperante
complessità con cui vale la pena
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confrontarsi. Per farlo, occorre poterlo
leggere. Di qui l’esigenza primaria e
inderogabile di una edizione conforme a
criteri scientifici e programmaticamente
rappresentativa della varietà di interessi
dello zurighese – interessi teologici,
filosofico-pedagogici, politici, poetici –
connotata da una progettualità assente nelle
pur meritevoli edizioni anastatiche di
Kleinere prosaische Schriften e Vermischte
Schriften (Johann Caspar Lavater: Sämtliche
kleinere prosaische Schriften vom Jahr
1763-1783. 3 Bände in 1 Band, Hildesheim
u.a. 1987 [Nachdruck der Ausgabe
Winterthur 1784/1785); Vermischte
Schriften (Reprint 2 Bände in 1 Band der
Ausgabe Winterthur 1774/1781],
Hildesheim 1988) quali si sono avute negli
anni Ottanta. La risposta a questa esigenza
è appunto la Historisch-kritische Ausgabe
in dieci volumi di Ausgewählte Werke, da
cui a ragion veduta rimangono esclusi i
Physiognomische Fragmente zur Beförde-
rung der Menschenkenntnis und Menschen-
liebe (1775-78), facilmente reperibili
(Johann Caspar Lavater: Physiognomische
Fragmente zur Beförderung der Menschen-
kenntnis und Men-schenliebe. 4 Bände,
Zürich 1968/1969 [Faksimiledruck nach der
Ausgabe von 1775-1778]). La genesi di
questa impresa editoriale che merita appieno
l’abusato epiteto di epocale si deve al
simposio che nel 1991 ha riunito a Zurigo
per il duecen-tocinquantesimo anniversario
della nascita di Lavater i suoi studiosi
svizzeri e tedeschi più accreditati. Dal
simposio è nato infatti, per iniziativa del
professor Rudolf Dellsperger, specialista di
storia del pie-tismo, un gruppo di lavoro che
ha messo in cantiere l’edizione che verrà
conclusa nel 2006.
I criteri generali elaborati da questo gruppo
di tredici specialisti con competenze diverse
sono indicati in una piccola brochure
allegata al volume II come Vorabdruck aus
Band I. Quanto alla scelta delle opere, fa
aggio l’incidenza esercitata nel corso del
XVIII e XIX secolo. Da questo punto di
vista non vi è dubbio sull’opportunità di

esordire con il volume II (e non con il volume
I: Jugendschriften 1762-1769). Le
venticinque lettere all’amico medico
Zimmermann che contengono riflessioni
escatologiche in forma di “lettera aperta”
sono la prima opera con cui Lavater innesca
una vivace discussione al di fuori dei confini
della propria città natale. Nell’intervallo fra
l’uscita del secondo e quella del terzo volume
delle Aussichten fanno scalpore il Geheimes
Tagebuch. Von einem Beobachter seiner
selbst (1771) e la sua ‘continuazione
autorizzata’, Unver-änderte Fragmente aus
dem Tagebuch eines Beobachters seiner
selbst (1773), che appariranno nel quarto
volume dell’edizione critica: essa permetterà
finalmente di conoscere l’itinerario
antecedente ai Physiognomische Fragmente
– più in generale di acquisire consapevolezza
della variegatissima tipologia (anche formale)
dei testi lavateriani.
La loro presentazione in base all’Editio
princeps tenendo conto, nell’apparato critico,
di edizioni successive non postume
costituisce – dato il particolare status
editoriale dello zurighese – l’unica scelta
scientificamente corretta. Il volume che la
vara, presentato al pubblico in occasione della
ricorrenza (il 20 aprile) del duecentesimo
anno della morte di Lavater, come risultato
di un lavoro iniziato da Ursula Caflisch-
Schnetzler nel 1994, è un ottimo banco di
prova. Riporta in circolo un testo che finora,
come si è detto, poteva essere letto solo in
edizioni settecentesche tanto che sono pochi
i germanisti che finora lo hanno letto (e come
Johann Salzwedel, l’autore di Das Gesicht
der Welt hanno ad esempio presente il passo,
nel III libro delle Aussichten, “Die Tonsprache
verdrängte die Natursprache des ganzen
Menschen – die physiognomische, die
Gebärdensprache”). La curatrice indica a
margine i numeri di pagina dell’edizione
originale del 1768-73/78. La seconda
edizione del 1770, pubblicata, come dice
Lavater nella prefazione, “nicht zum
Nachtheil der ersten Auflage”, tuttavia con
emendamenti non irrilevanti, costituisce la
base dell’apparato critico, che incorpora
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altresì le integrazioni del quarto volume: la
tendenza alla revisione, commento e
rettifica, qui concretizzata negli Zusätze,
Anmerkungen und Berichtigungen zu der
drey ersten Bänden, si configura fin dagli
inizi come una costante del Pastore svizzero.
Gli Editionsgrundsätze che vengono
esposti, in elenco dettagliato, per punti (pp.
X-XV) dalla curatrice sono intesi a
coniugare il rigore filologico con la
leggibilità. Questa aspirazione ha
conseguenze dirette sulla mole e tipologia
dell’apparato critico: che non è lussureg-
giante, ma sorvegliatissimo, in perfetto
raccordo con la parte introduttiva iniziale
(pp. XVII-XLIV). La Entstehungs- und
Werkgeschichte (pp. XVIII-XXXIII)
ribadisce il ruolo basilare del soggiorno a
Barth presso il grande teologo illuminista
Spalding, tesaurizzando la recente edizione
dell’epistolario fra Lavater Bonnet e
Bennelle a cura di Gisela Luginbühl-Weber.
La provenienza dalla scuola di Hans
Wysling – la tesi di dottorato della curatrice,
costituita dall’edizione del Johann Caspar
Lavaters Tagebuch aus dem Jahr 1761 è
nata infatti sotto gli auspici del grande
germanista zurighese – si riflette nell’at-
tenzione all’aspetto anche letterario del
testo: in particolare nella seconda parte
dell’introduzione (Zur Gattungs-, Wirkungs-
und Rezeptionsgeschichte, pp. XXXIII-
XLIII) viene messo a fuoco l’aspetto della
corrispondenza fra Lavater e Martin Crugot
che non interessa solo gli specialisti di storia
della chiesa: le modalità di lettura della
Sacra Scrittura.
Il Register der nachgewiesenen Bibelstellen
che individua tutti i loci biblici direttamente
e indirettamente citati – lavoro paziente e
prezioso oggi che il lettore ‘bibelfest’ è una
specie estinta – abbraccia dodici pagine, a
doppia colonna: la funzione della Bibbia
come The great Code di cui parla l’ormai
canonico libro di Frye si commenta da sola.
Ben dieci registri vengono aggiunti
nell’Anhang (pp. 697-760) ai registri
originali di Lavater, che anche nelle
Aussichten mostra la sua predilezione per

questa attività tutt’altro che ‘neutra’ e
meccanica. Come registri di prammatica
troviamo nell’appendice conclusiva quelli
delle opere di Lavater citate, delle fonti, della
letteratura critica e delle opere di
consultazione generale. A queste ultime
(Nachschlagewerke, pp. 727-728) potrebbe
aggiungersi con profitto il Lexikon deutscher
Dichter und Prosaisten di Karl Heinrich
Jördens, che tratta Lavater nel terzo volume
(Leipzig 1808, pp. 155-231) e fornisce
anche informazioni di prima mano sull’eco
delle Aussichten nei periodici: Jördens
segnala tra l’altro (a p. 196, concludendo la
presentazione delle Aussichten) un
Gespräch zwischen Lichtenberg und Lavater
über die Aussichten in die Ewigkeit che non
ho mai visto citato altrove. I registri che
meglio illuminano sullo specifico pregio di
questa edizione sono il terzo (Register der
erwähnten Autographen, p. 709) e in
particolare il secondo, Register der
erwähnten Korrispondenzen (703-707):
registro che contempla ben ventiquattro
epistolari oltre alle lettere di Zimmermann
a Lavater (1767-1769) e di Lavater a
Zimmermann (1764-1769).  Al di là dei
sempre accurati rimandi alle fonti a stampa,
e, quando necessario, alla letteratura critica
relativa, sono le citazioni di fonti manoscritte
nell’apparato di note al testo a fornire al
lettore una guida sicura ed efficacissima per
orientarsi in maniera ottimale in un’opera
assai ricca di implicazioni. Le Aussichten
infatti, destinate  non a teologi o filosofi di
professione, ma ad una élite colta,
dichiaratamente indebitate con la Contem-
plation de la nature di Charles Bonnet
(“Père de cet ouvrage” come lo definisce una
lettera al ginevrino del 18 dicembre 1768
già citata dalla curatrice nel suo contributo
critico del 1998 su Lavaters Aussichten in
die Ewigkeit in Briefen an Johann Georg
Zimmermann - Così a p. 205 dell’articolo
(pp. 203-216) nella silloge a cura di Helmuth
Holzhey e Simone Zurbuchen, Alte Löcher
– neue Blicke, Chronos, Zürich 1997 e in
nota a p. 18 dell’edizione critica -, si nutrono
di sterminate letture, che confermano il
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ruolo cruciale del retroterra teologico per
tutta l’età dei lumi. Soffermarvisi è quanto
mai opportuno. Farlo sulla scorta di questa
edizione è anche un piacere per l’occhio.
Queste “lettere aperte” su un tema, la vita
post mortem e oltre la morte, dibattutissimo
nell’età aperta dal Phaedon oder über die
Unsterblichkeit der Seele (1767) pongono
problemi tipografici notevoli, sia per la
articolatissima fisionomia dell’originale, sia
per la modalità di edizione testé descritta.
La soluzione di tali problemi è frutto della
felice alleanza indicata sotto il copyright:
“Verlegerische Betreuung und Gestaltung in
Zusammenarbeit mit der Forschungsstiftung
Johann Caspar Lavater und dem Verlag
Neue Zürcher Zeitung”. Il risultato: un libro
che, nonostante il numero di pagine – oltre
800 – non ha l’aspetto di un ‘mattone’ed è
graficamente elegantissimo. La funzionalità
come bellezza è un principio che si
conferma anche in typographicis.

Giulia Cantarutti

Eckhard Schumacher, Die Ironie der
Unverständlichkeit, Frankfurt am Main,
Suhrkamp, 2000, pp.337, DM 25,90

Sul fatto che per comunicare col prossimo
occorra esprimersi nel modo più chiaro
possibile, ci si trova generalmente d’ac-
cordo. È, infatti, opinione comunemente
accettata il ritenere che la precisione abbia
maggior efficacia comunicativa della
vaghezza, la determinatezza dell’ambiguità
e l’ordine argomentativo del disordine lo-
gico e concettuale. Per farsi capire efficace-
mente, si pensa, occorre organizzare il pro-
prio discorso in forma logica, coesa e conci-
sa, evitando argomentazioni caotiche e
ambigue, digressioni dispersive e fuorvianti.
Tale convinzione ha assunto, si può ben dire,
il carattere di luogo comune e tutti appaiono
in grado di capire che nulla è più efficace
ed etico della chiarezza e della trasparenza.
Vige, infatti, la convinzione più o meno
consa-pevole che esista addirittura una legge

morale naturale a sancire il dovere di dire
apertamente, senza fronzoli e doppiezze, ciò
che si pensa: il nascondere il proprio pensiero
in formule linguistiche oscure, indeterminate
e incomprensibili può attirare facilmente
l’accusa di perseguire subdolamente intenti
reconditi e, per questo, potenzialmente
fraudolenti. Nella più favorevole delle ipotesi
si deve fare i conti con l’accusa di ciarla-
taneria, nella peggiore di oscurantismo e
irrazionalismo. In ogni caso ci si attira il
rimprovero di non tenere in seria conside-
razione né l’interlocutore, né l’oggetto del
proprio discorso.
Nonostante il pressoché generale favore che
ottiene la posizione della chiarezza, della
sincerità e della serietà, ci si deve confrontare
talvolta con qualcuno che, curiosamente, si
assume l’onere di opporsi al sentire comune
e si schiera apertamente per forme comuni-
cative oscure, ambigue e giocosamente
disimpegnate. Un caso recente è rappre-
sentato da un giovane germanista di Colonia,
Eckard Schumacher. Per la verità  Schu-
macher non prende affatto a cuor leggero tale
impegno e non dà affatto l’impressione di
sentirsi isolato nella sua posizione. Sceglie,
infatti, una buona compagnia di scrittori e
teorici quali Hamann, Fr. Schlegel, Derrida e
de Man per mettere in gioco con acribia un
ben nutrito arsenale di argomentazioni a
sostegno della sua posizione tanto vulnerabile
quanto minoritaria.
Il primo passo che compie è quello di definire
l’orizzonte teorico nel quale possa trovare
fondamento la valorizzazione degli aspetti
comunicativi e conoscitivi dell’oscurità. La
concezione del testo di Derrida, secondo la
quale „Ein Text ist nur dann ein Text, wenn
er dem ersten Blick, dem ersten, der daher
kommt, das Gesetz seiner Zusammensetzung
und die Regel seines Spiels verbirgt“
(Schumacher cita da: Jacques Derrida,
Dissemination, Übersetzt von Hans-Dieter
Gondek. Wien 1995, S. 71), gli fornisce
l’opportunità di definirlo nell’ambito della
riflessione postmoderna e decostruzionista.
Nell’orizzonte postmoderno, così come si
evidenzia nella formulazione di Derrida,
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l’oscurità è considerata infatti come un
elemento costituitivo della comunicazione,
un elemento che rende la comprensione un
processo mai definibile a priori, ma sempre
soggetto a revisione, mai un evento che
possa concludersi e trovare certezze, ma
come un compito che può risolversi unica-
mente in soluzioni parziali e contingenti.
Non stupisce allora se da tali premesse
Schumacher ricorra alla tradizione erme-
neutica, costituitasi originariamente in
espressa contrapposizione alla prassi
interpretativa dell’Illuminismo, che
valorizza il fraintendimento come una
possibilità di rendere infinito, mai concluso
il processo della comprensione. In tal senso
menziona sia Schleiermacher – Während für
Chlaudenius das „Amt des Auslegers“
aufhört „wenn man das Buch vollkommen
versteht“, zeichnet sich Schleiermachers
Projekt gerade dadurch aus, dass es
unabschließbar erscheint: „Das Verstehen
nach der letzten Maxime ist eine unendliche
Aufgabe“ (p. 49) – sia Fr. Schlegel – „Was
Chlaudenius als Problem beschreibt,
verwandelt Schlegel in ein Qualitäts-
merkmal, indem er unterstellt, dass „jedes
vortreffliche Werk, von welcher Art es auch
sei, mehr weiß als es sagt, und will als es
weiß“ (p. 53).
La riflessione ermeneutica di Gadamer che
considera la comprensione mai ovvia ma
sempre dipendente da una “volontà di
comprendere” – Im Falle alternativer,
abweichender oder ausschweifender
Sinnentwürfe hat die Auslegung in
Gadamers Konzeption dem Idealbild des
einheitlichen Sinns zuzuarbeiten (p. 54). So
liegt überall, wo Verständigung gesucht
wird, ein guter Wille vor (p. 55) – e quella
di Blumenberg che colloca nell’indeter-
minatezza semantica il valore estetico di un
testo – „Es wird ein Punkt erreicht, an dem
der semantische Dienstwert der Sprache
gleichsam versagt. Ich werde nicht
behaupten, daß in diesem Grenzereignis
selbst der Spitzenwert der ästhetischen
Möglichkeit der Sprache zu sehen ist; aber
die Nähe der Gefährdung durch dieses

Grenzereignis bestimmt wesentlich den
ästhetischen Reiz der Sprache“ (p. 59) –
rappresentano ulteriori contributi alla
tradizione interpretativa che fornisce a
Schumacher gli strumenti per difendere e
valorizzare l’oscurità dei testi, degli autori,
di cui si occupa.
Di non secondaria importanza è inoltre una
decisa differenziazione rispetto a posizioni
solo apparentemente omogenee a quelle
riconducibili all’orizzonte postmoderno.
Così sia la posizione di Hugo Friedrich che
propugna una Ontologisierung dell’oscurità
nell’interpretazione della lirica di Mallarmé
– Mallarmé leitet, schreibt er [Friedrich],
„dunkles Dichten aus jener Dunkelheit ab,
die im Urgrund aller Dinge liegt und sich
nur in der ´Nacht des Schreibens ein wenig
lichtet´“  (p. 71) – sia quella di George
Steiner che vede nell’oscurità la meta di un
processo che giunge a compimento – Der
Konsens, dass das „movement towards
darkness“ ein nachvollziehbarer und
zielgerichtet angelegter Prozess ist, scheint
aber auch hier kaum in Frage gestellt (p.
73) – corrono il rischio di ricadere in una
concezione mimetica della rappresenta-
zione, concezione messa espressamente in
discussione da un testo che producendo per
così dire oscurità, si preclude consape-
volmente la prerogativa costitutiva di ogni
intento mimetico: la trasparenza. (p. 74).
L’aspetto incomprensibile del testo ha
semplicemente lo scopo, nella posizione di
Friedrich e Steiner, di riprodurre una realtà
già di per sé incomprensibile, e non è
espressione di una particolare,  consapevole
strategia comunicativa.
Hamann, Fr. Schlegel, Derrida e de Man,
secondo Schumacher, non intendono, infatti,
né attribuire all’oscurità il carattere di uno
stilema qualitativamente superiore alla
chiarezza, né considerarla il modello
contrapposto alla comprensibilità, ma, come
formula direttamente Schumacher, “ [die
Unverständlichkeit]  erscheint als eine
semantisch je verschieden aufgeladene
Variabel, über die vorgegebene Begriffe und
Oppositionen ebenso wie bestimmte
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Formulierungen und einzelne Wörter
bearbeitet, verstellt oder ironisiert werden”
(p. 82). Questo significa che per affrontare
l’incomprensibilità di un testo non è
sufficiente affidarsi ad un modello
interpretativo privilegiato che offra soluzioni
generalmente valide, ma occorre ogni volta
indagare come stili, scelte lessicali, topoi si
intrecciano nell’originalità e nella
contingenza dei diversi testi e porsi ogni
volta il quesito di come l’oscurità possa
essere citata, parafrasata, commentata (p.
85). L’oscurità non è, in altre parole, una
variabile costante di un modello altrettanto
costante, ma il frutto di una possibilità
imprevista che trova, che può solo trovare
una realizzazione particolare e contingente.
In tal senso l’oscurità dei testi istituisce una
forma di comunicazione per cui la tradizione
ermeneutica romantica inauguarata da
Schleiermacher fornisce il modello
interpretativo più appropriato: oltre al
compito di decifrare i segni della lingua
occorre porsi ogni volta domande in merito
all’intenzione individuale, alla particolarità
dell’autore.
Per questa ragione l’oscurità – così come
viene proposta per esempio nei testi di
Hamann – dimostra come non si possa
affatto presupporre un atto del comprendere
che si affidi semplicemente a norme
codificate, a prassi metodologiche
consolidate e che tenda a riprodursi
indipendentemente dall’interlocutore o dal
contesto comunicativo in cui si realizza.
Nello stesso tempo svela, da un lato, come
illusoria l’attesa che oltre ogni aspetto
oscuro ed enigmatico si celi una originaria
chiarezza da riportare alla luce; dall’altro
smaschera come anche l’apparenza di
organicità, sistematicità e chiarezza di un
testo si fondi su intuizioni soggettive, aspetti
ambigui e fattori contingenti. In tal senso
sintetizza Schumacher: Hamann problema-
tisiert die Vorstellung, dass hinter jeder
dunklen Stellen etwas verborgen ist, das der
Kommentar zu entdecken hätte, heraus-
zufinden könnte, ebenso wie die Annahme,
ein einheitlicher, klar durchstrukturierter

Text würde nicht auf Einfällen, Zufällen und
Zweideutigkeiten aufbauen, diese
reproduzieren, von diesen immer schon
vervielfältigt (p. 145).
Il capitolo dedicato a Fr. Schlegel approfon-
disce la riflessione su un atto del comprendere
non concepito come scoperta e riproduzione
di una chiarezza originaria e, dunque,
generalmente vincolante, ma come incontro
e come fusione momentanei di diverse letture,
di differenti modi di intendere. Una citazione
schlegeliana da Zur Poesie und Litteratur
(Schumacher cita da: Friedrich Schlegel, IX,
669. In: KA XVI, S. 309) – Das künstliche
Lesen besteht darin, daß man mit andern liest,
nämlich auch das Lesen andrer zu lesen sucht
(p. 163) – ne indica efficacemente la
conformazione: fondere nella propria lettura
un modo di leggere altrui richiede la
sospensione di ciò che già si conosce – di
una conoscenza oggettiva, stabile,
generalmente valida – per entrare in sintonia
con il momento soggettivo, contingente,
irripetibile che ha prodotto l’oscurità. È allora
nel carattere costitutivo di tale fusione l’essere
concepita come momento incompleto, come
gesto ambiguamente imperfetto, giacché
l’assunzione di una posizione altrui può
trovare unicamente una concretizzazione
parziale e incerta. Del resto l’assoluta
comprensione dell’altro, la trasformazione
dell’oscurità in chiarezza e dell’alterità in
omogeneità, non potrebbe che coincidere col
loro assoluto misconoscimento: le differenze
e le specificità verrebbero trasformate nel loro
contrario, cioè in corrispondenze, in
omologie. Per questo il gesto che mira a
comprendere l’oscurità, se si concepisce nella
consapevolezza del paradosso che lo
costituisce, non può che realizzarsi
nell’oscillazione tra polarità opposte senza
che l’una abbia il sopravvento sull’altra: Es
geht weder um eine einseitige Festlegung
noch um eine dialektische Aufhebung,
sondern um den Wechsel zwischen
„absolutem Verstehen und absolutem
Nichtverstehen“ (p. 167).
Fr. Schlegel prefigura in tal modo una lettura
e una scrittura che non considerino
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l’intendimento come il presupposto della
comunicazione ma come l’obiettivo futuro,
che non si affidino ad una chiarezza già data,
ma che si impegnino sì a ricercarla e tuttavia
lo facciano sorrette dalla consapevolezza
che una comprensione definitiva dell’intento
altrui conduce inevitabilmente a un suo
definitivo misconoscimento. Un testo
oscuro non presuppone dunque un lettore
già esistente, già identificabile come
presenza, ma un lettore che deve ancora
formarsi: un lettore futuro, ma di un futuro
il cui compimento si sa inevitabilmente
destinato a misconoscere l’intento altrui.
La dimensione comunicativa dell’oscurità
si manifesta allora nella ricerca di un lettore
che sappia concepire una futura compren-
sione non come meta raggiungibile, ma
come segno dell’incompletezza, dell’imper-
fezione, dell’incertezza della sua compren-
sione attuale. In tal senso, e solo in tal senso,
per esempio, Das Athenäum setzt kein
gegebenes Publikum voraus, sondern
versucht vielmehr, ein neues herauszu-
fordern und auszubilden (p. 172).
Il riferimento alle critiche di fautori della
chiarezza – Schumacher si sofferma
ampiamente nel commento al romanzo
epistolare satirico di Nicolai Vertraute
Briefe von Adelheid B** an ihre Freundin
Julie S** – mostra come queste misco-
noscano pervicacemente proprio l’aspetto
di maggior rilevanza, il presupposto
fondamentale dell’oscurità: la messa in
discussione della possibilità sia di esprimere
compiutamente se stesso, sia di compren-
dere interamente l’altro. Schumacher
riscontra così come tale misconoscimento
renda la critica a Schlegel indifferenziata e
generica: Die Satire versucht nicht, sich mit
den Fragmenten auseinanderzusetzen,
sondern integriert sie in ein vorformuliertes
Programm, das von den vermeintlich
selbsverständlichen Verständlichkeits-
maximen geprägt wird, die Nicolais Position
bereits in den Polemiken gegen Hamann
bestimmen (p.177).
Schumacher dimostra così attraverso
un’attenta analisi testuale come le critiche

di Nicolai trascurino colpevolmente
l’aspetto funzionale, la dimensione per così
dire costitutiva del testo ‘oscuro’: lo
smascheramento di come sia illusoria ogni
certezza, ogni ricerca di definitività e
assolutezza. Nicolai non potendo o non
volendo mettere in discussione il
presupposto illuminista della comprensi-
bilità assoluta e definitiva, non può che
rifugiarsi in una diagnosi su una presunta
patologia dell’autore e del testo (p. 175).
Le numerose pagine dedicate da Schu-
macher all’ironia ripropongono una
categoria fondamentale della riflessione
romantica proprio nelle sue dimensioni
funzionali e performative, nella sua
conformazione di gesto comunicativo. In tal
senso si chiarisce il titolo Ironie der
Unverständlichkeit, una formulazione che
contraddice un’aspettativa consolidata: non
è l’ironia a rendere difficilmente compren-
sibile un testo e l’intenzione comunicativa
di cui è espressione, ma viceversa è
l’incomprensibilità di un testo a costituire il
fondamento del gesto ironico, a produrlo.
L’ironia, in altre parole, non si sovvrappone
a una presunta originaria chiarezza per
nasconderla, ma si produce grazie alla
consapevolezza della connaturata indetermi-
natezza di qualsiasi gesto linguistico. E,
infatti, l’ironia è considerata come indice di
un atteggiamento comunicativo consapevole
dell’impossibilità di definire contorni netti
tra giocosità e serietà, tra comprensibilità e
incomprensibilità: Ironie wird weder dem
Ernst entgegengestellt noch auf die Seite des
Scherzes gestellt, sondern zeichnet sich
gerade dadurch aus, dass sie beide Seiten
nebeneinander rückt [...]  Die Ironie verstellt
die Möglichkeit, zwischen Verständlichkeit
und Unverständlichkeit zu unterscheiden (p.
225).
In tal senso l’ironia, così come i witzige
Einfälle di cui parla Fr. Schlegel nel saggio
su Lessing, non sono da intendere come
elementi stilistici, come caratteri immanenti
della scrittura o come espressione di una
posizione filosofica, bensì come Modi des
Verstehens (p. 230), in particolare



20
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG11

presuppongono e fondano una compren-
sione liberata – nella formulazione di
Schleiermacher ripresa da Schumacher –
dalla Wut e dal Joch des Verstehens (p. 230).
Il gesto ironico e scherzoso che non separa
il serio dal faceto, l’oscurità dalla chiarezza,
fonda la comprensione non in un
atteggiamento di vorace assimilazione che
esige ad ogni costo immediatezza e
completezza, ma in una volontà di capire
che rinunci a certezze illusorie, che, dunque,
sappia prefigurare una comprensione futura
accentuando i limiti, la parzialità e
l’incompiutezza di quella attuale. Per questa
ragione il gesto ironico esige un
interlocutore che non si ponga in conflitto
con lo scorrere del tempo e cerchi così di
annullarlo, ma sappia per così dire
‘convivere’ col futuro rendendo lo spazio
temporale fecondo di possibilità molteplici,
liberandolo dal ‘giogo’ di confini stabiliti
una volta per tutte.
Il capitolo dedicato a Derrida riflette
prevalentemente sulle implicazioni
relazionali e performative che accompa-
gnano atteggiamenti comunicativi caratte-
rizzati dall’ambiguità, dall’indetermi-
natezza, dall’oscurità. Sulla scorta della
massima di Nietzsche, secondo la quale
nell’atto del comprendere accade sempre
anche qualcosa di diverso e di più della
semplice comprensione (p. 261), Derrida
concepisce l’oscurità alla stregua per così
dire di un appello all’interlocutore a
oltrepassare i suoi limiti conoscitivi attuali.
In tal senso fa propria la riflessione di
Heidegger – riflessione che trova per
esempio applicazione nelle forme
comunicative oscure delle avanguardie
novecentesche – sui limiti conoscitivi nei
quali è confinata la comprensibilità dei testi
filosofici: “Denn Verständlichkeit zwängt ja
alles in den Umkreis des bisherigen
Vorstellens zurück [...] das Sichver-
ständlichmachen ist der Selbstmord der
Philosophie“ (p. 264; Schumacher cita da:
Martin Heidegger, Beiträge zur Philosphie
(Vom Ereignis) [Gesamtausgabe Band 65],
Frankfurt/M. 1989, S. 435).

Lo ‘scandalo’ sollevato da chi si ribella alla
confusione provocata, per esempio, dalla
contaminazione del discorso specialistico
della filosofia con linguaggi appartenenti a
tradizioni discorsive scherzose e disimpe-
gnate, è allora da ricondurre al desiderio di
confermare le proprie certezze e, quindi, alla
non volontà di riconoscere il fondamento
contingente, il carattere autoreferenziale e
giocoso della tradizione filosofica “seria”:
Skandalös sind nicht nur die Wortspiele und
Späße, die die „new french philosophers“ den
Lesern zumuten, skandalös ist vor allem, dass
sie die auch und gerade in der philo-
sophischen Tradition festgeschriebene,
wertende Unterscheidung von Ernst und
Scherz nicht ernst nehmen (p. 286).
Il capitolo conclusivo dedicato a de Man
riprende per così dire circolarmente la
concezione schlegeliana dell’ironia: non si
tratta di riconoscere al gioco ironico
semplicemente la prerogativa di superare i
confini tra i diversi linguaggi, di svelare le
molteplici funzioni che accompagnano
l’espressione linguistica, ma si tratta
soprattutto di riconoscerne l’intento di
mettere in radicale discussione le possibilità
dell’atto del comprendere: “Im Rückgriff auf
Friedrich Schlegel macht de Man Ironie so
zu einer Figur, die nicht nur die Grenzen
tropologischer Bestimmung und Klassifika-
tionen, sondern auch das Verstehen, die
Möglichkeit des Verstehens, systematisch
auflöst” (p. 323). Il riconoscimento dell’inac-
cessibilità di ogni comprensione definitiva
conduce a concepire una forma di testualità
caratterizzata da una sua costitutiva
dinamicità, dall’appello a pensarsi lettori in
grado di assumere ruoli e consapevolezze
assoggettati alla contingenza di ogni
situazione comunicativa, alla dinamica del
divenire: ...wenn die Vervollständigung des
Verstehens permanent aufgeschoben wird,
wenn erkenntnisleitende Oppositionen
reformuliert und reproduziert, aber nicht in
einer neuen, überzeitlichen Einheit
aufgehoben werden, entsteht eine Form von
Textualität, die sich durch eine unfassbare
Beweglichkeit, durch ein ständiges,
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schwindelerregendes Aus-der-Rolle-Fallen
auszeichnet (p. 325). Nella dimensione
performativa che fa del lettore una entità
dinamica e incontrollabile è racchiuso il fine
ultimo dei testi che si negano alla
comprensione, non nell’incomprensibilità
fine a se stessa: anch’essa non può
presentarsi come il momento definitivo e la
sua constatazione non può costituire
l’obiettivo, ma il presupposto di ogni
comunicazione che acquisisca il carattere
dinamico e imprevedibile di un accadimento
(p. 333).
Coerentemente con tale interpretazione
dell’oscurità Schumacher non cade nella
tentazione paradossale di spiegare cosa essa
sia, ma ne indaga la dimensione
comunicativa, in particolare appunto il
carattere performativo, e costruisce un
discorso che sapendosi consapevole della
paradossalità dell’intento di fare chiarezza
sull’oscurità, non ambisce a fornire risposte,
ma a sollevare interrogativi. Significativo in
questo senso il fatto che la maggior parte
dei capitoli si concluda non con
constatazioni ma con domande: anche il
discorso espositivo ed esplicativo
sull’oscurità – esattamente come l’oscurità
stessa – non può offrire certezze ma solo
porre quesiti che attendono di essere risolti
al fine di smascherarne ulteriori.

Cesare Giacobazzi

Robert Walser und die moderne Poetik,
herausgegeben von Dieter Borchmeyer,
Frankfurt am Main, Suhrkamp, 1999, pp.
251, DM 19.80

Ai lettori dell’“Osservatorio Critico della
germanistica” non sarà certo sfuggito il
puntuale ripresentarsi sulle pagine della
rivista del nome di Robert Walser, grazie
alle circostanziate recensioni dedicate a
taluni tra i più recenti e significativi
contributi della ricerca sull’opera del poeta
di Biel. Questa pubblicazione curata da
Dieter Borchmeyer precede di poco l’uscita

dei due volumi con i quali Suhrkamp ha
completato l’edizione dei microgrammi
walseriani, pazientemente decifrati da
Bernhard Echte e Werner Morlang,
testimoniando così da parte della casa di
Francoforte il perdurare di un impegno
assiduo, ormai di vecchia data, nella
divulgazione degli scritti di Walser e della
letteratura critica in proposito. Se ciò può
essere sufficiente a garantire l’elevato livello
complessivo degli interventi raccolti in
questa sede, l’approccio alla poetica
walseriana denotato da alcuni di essi lascia
tuttavia perplessi. D’altronde va subito
chiarito che i dubbi e gli interrogativi
suscitati da tali proposte interpretative non
fanno che richiamare tutte le insidie
esegetiche che a volte l’arte di Walser, in
questo senso ricettacolo delle vitali
contraddizioni che innervano tanti aspetti
della Moderne, dà l’impressione di con-
fezionare meticolosamente per i propri
lettori, anche i più spassionati, mostrando
quasi di compiacersene, persino con qualche
malizia.
Già la scelta del titolo della collettanea qui
in questione autorizza una serie di riflessioni
critiche intorno alla particolare posizione di
Walser in seno alla letteratura di lingua
tedesca dei primi decenni del Novecento.
Nella nota introduttiva il curatore informa
che nel libro vengono stampati gli atti del
convegno tenuto a Heidelberg nel novembre
del 1995, il cui tema, “Dichtung im Spiegel
der Dichtung. Robert Walser und die
moderne Poetik”, presuppone e promette un
impegno che nel volume suhrkampiano non
è rispettato appieno e che pure, a guardare
con attenzione, offre la chiave di volta per
una corretta valutazione della sostanza di
questo lavoro. Si tratta di un’omissione che,
quali che siano le ragioni sopraggiunte a
determinarla, grava come una pesante
ipoteca sulla silloge di relazioni sempre
interessanti e documentate, e tuttavia in
qualche caso troppo distanti dall’obiettivo
di una vigile ricognizione dei più intimi
recessi del senso dell’iscrizione per così dire
attiva di Walser nell’ambito della poetica



22
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG11

primonovecentesca.
In questo momento gli studi walseriani non
possono più non tener conto della svolta
impressa dalla seminale ricerca di Peter Utz
(Tanz auf den Rändern. Robert Walsers
‘Jetztzeitstil’, Frankfurt a. M., Suhrkamp,
1998, per la quale è indispensabile tornare
a leggere la recensione di Anna Fattori
apparsa nell’“Osservatorio Critico della
germanistica” II - 4, pp. 17-21), improcra-
stinabile ri-modernizzazione, supportata da
un grande rigore filologico, di un autore
relegato da troppe voci con fare disinvolto
a un ruolo marginale e inoffensivo. Alcuni
episodi di Robert Walser und die moderne
Poetik scelgono però con tutta evidenza
un’altra via. Essi paiono ritrarsi, senza mai
confessarlo apertamente, verso il comodo
topos del poeta-fanciullo, tanto lontano dalle
preoccupazioni della propria epoca al punto
da sprofondare nel reiterarsi di un
tautologico esercizio di autocitazione. Ora,
in più di un caso negli atti del convegno
heidelberghese il concetto e soprattutto la
portata dell’intertestualità – e già qui
occorrerebbe subordinare il richiamo di tale
presenza nell’opera di Walser all’indagine
più accurata di una creatio  sovente nascosta
dietro il velo di una poesia straordinaria-
mente e schillerianamente naiv – vengono
equivocati fino a trasferirli per intero
nell’infido dominio dell’autoreferenzialità.
Proprio questo errore di prospettiva
metodologica determina l’accoglimento e
l’ulteriore divulgazione dell’immagine di un
Walser-Kaspar Hauser che studi come
quello citato di Utz dovrebbero, in maniera
definitiva, aver reso sbiadita e
improponibile, consumata dal nervoso
vigore di una convinta ma talvolta poco
appariscente complicità intellettuale
dell’artista elvetico con la rischiosa scrittura
di nuovi canoni poeto-logici.
Ciò malgrado, lo sbilanciamento verso le
tematiche a (troppo) vario titolo relative
all’intertestualità fa sì che della romantica-
mente suggestiva “poesia agli occhi della
poesia” attraverso la quale il primo
importante simposio tedesco sulla poetica

walseriana intendeva riconsegnare il poeta di
Biel alla sua dimensione di attiva contem-
poraneità non si trovi traccia in ciascuno degli
studi confluiti nel volume qui recensito. Sotto
questo aspetto si segnala allora per la
chiarezza dell’esposizione e la felice scelta
degli strumenti d’analisi l’intervento di
Thomas Horst (Probleme der Intertextualität
im Werk Robert Walsers, pp. 66-82), che si
apre domandandosi un po’ provocatoria-
mente, sulla scorta della proiezione dell’auto-
re oltre i confini del moderno, proposta da
Claudio Magris e Jochen Greven, “Ob diese
Konzeption von Intertextualität für das
Verständnis von Walsers Werk überhaupt
hilfreich sein kann” (p. 66). La risposta di
Horst si sviluppa a partire da una corretta
collocazione del concetto di intertestualità nel
solco delle riflessioni di Michail Bachtin,
Roland Barthes e soprattutto Julia Kristeva,
dove si sottolinea la necessità di considerare
il lato dialogico della questione; un aspetto
certo non inedito, eppure troppo trascurato
dell’arte di Walser, l’affermazione di una
aristocratica autonomia sociale del soggetto-
poeta (principalmente nei confronti
dell’assurda e alienante idea-prassi borghese
della Halbbildung) concorre – senza tuttavia
mai nominare la palese ascendenza
carlschmittiana – a oggettivare le polarità del
discorso intertestuale in Walser “im
Spannungsfeld des Ausnahmezustandes der
Exterritorialität, in dem seine ästhetische
Subjektivität sich der Welt der Bildung
gegenüber befindet” (p. 82).
Anche il contributo di Jochem Kießling-
Sonntag, ”Mannigfaltige Meinungen
durchkreuzten ihn wohltuend”. Goethe-
Ansichten Robert Walsers (pp. 116-139) si
distingue per l’accezione performativa e
produttiva che riserva al problema
dell’intertestualità. Lo studioso riesce infatti
a svuotare di senso il cliché del risentimento
con cui Walser, eterno perdente, guarde-rebbe
a figure come quella di Goethe, depositarie
di un prestigio sociale negato invece, ad
esempio, a un Lenz che  godrebbe per contro
delle incondizionate simpatie del poeta
elvetico. Kießling-Sonntag vede invece
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slanciarsi negli scritti di Walser, e soprattutto
nella splendida e poco frequentata
Naturstudie, “eine Brücke von der eigenen
Ästhetik der Vermittlung von Bewegung
und Stille zu tradierten Vorstellungen von
einer positiv konnotierten bewegten,
lebendigen Stille, die seit der Antike in
Religion und Philosophie wirksam sind und
von denen Goethe sich in seinen Schriften
stark beeinflußt zeigt” (p. 134). A questo
punto non pare fuori luogo l’inserimento
nella trattazione di un interessante esempio
di procedura intertestuale ex negativo, con
il quale, facendo leva sulla nota e a quanto
pare ricambiata avversione nutrita da Walser
nei confronti di Thomas Mann, Kießling-
Sonntag profila una facies della specificità
walseriana forse non del tutto nuova, ma su
cui è il caso di ritornare: né avulsione né
tanto meno spontaneo isolamento
determinano la peculiarità di una vicenda
poetica clamorosamente altra, bensì, anche
qui, una ‘aristocrazia dello spirito’ che,
guardando a Goethe, rifiuta di disperdersi
nel coro adulante del “geistiges Deutsch-
tum” che si leva anche dal saggio thomas-
manniano sulle Wahlverwandschaften.
Come tale inclinazione di Walser alla
differenza si esplichi nel più sofferto
coinvolgimento nella discussione poetica
del proprio tempo viene tuttavia ricordato
dallo stringato ma magistrale intervento di
Viktor Zmegac, Robert Walsers Poetik in der
literarischen Konstellation der Jahr-
hundertwende (pp. 21-36); il dettato della
ricostruzione storico-letteraria, mossa,
verrebbe quasi da dire, dalla ripresa di
categorie auerbachiane, si combina qui con
esiti quanto mai accattivanti con il gioco di
un Walser sempre in equilibrio tra
infantilismo e gravità, società e natura,
financo – con un interessante e forse troppo
conciso confronto con Kafka – tra storia e
mito. Piuttosto che prolungare l’effetto di
questa proficua ambiguità sin nei domini del
postmoderno, suggerisce Zmegac, sarebbe
più utile ravvisarvi la presenza di una
calcolata illogicità che imparenta l’arte
walseriana con le più radicali provocazioni

delle avanguardie storiche. Ma sotto questo
aspetto nemmeno la ricerca sull’interte-
stualità nelle opere di Walser e attorno a esse
può avanzare pretese di univocità e
definitività, e sarà invece destinata a valicare
i ristretti ambiti della filologia, per seguire
le tracce di “eine Deutung, die nicht von
geschichtlichen Zusammenhängen ausgeht,
sondern von ontologischen oder anthropolo-
gischen Gesichtspunkten” (p. 35).
E proprio in tale direzione pare andare
l’avvincente indagine di Marion Gees, ”Um
Ophelia wob etwas?“ – Weibliche
Theatralität und Szenarien poetischer
Entgrenzung (pp. 187-208), dove partendo
dall’interesse di Walser per figure femminili
dalla fortissima presenza scenica (anche al
di fuori del contesto drammatico) la studiosa
individua nel ricorrere nei lavori walseriani
di questo e altri motivi, quali lo specchio
d’acqua, oppure la neve, un rimando interno
che va oltre la pura e semplice autore-
ferenzialità. Intertestualità è qui prezioso e
affascinante gioco di incastri nel processo
della composizione poetica di figurazioni
rievocate dal regno dell’ineffabile, e tuttavia
aperte al tempo stesso sul passato
(Shakespeare, Rousseau), sulla contem-
poraneità e su scenari futuri, a dar corpo a
una affascinante “Enigmatik, welche nicht
zuletzt die zur Zeit der Jahrhundertwende
in Literatur, Kunst und Psychoanalyse
gängigen Vorstellungen vom Rätsel Weib
hinter sich läßt und die zudem die Rede aus
festgefügten tradierten sprachlichen
Kontexten befreit” (p. 208). Altrettanto
ammaliante è la trattazione di Dieter
Borchmeyer, ”Wo Trauer schön ist und die
Wehmut herrlich”. Robert Walsers Mozart
(pp. 209-230), che a dispetto del titolo non
si incentra sulla venerazione invero alquanto
manierata per il grande Salisburghese –
Walser mostra a conti fatti di conoscere solo
il Figaro, il Don Juan e la Zauberflöte.
Borchmeyer, come del resto è lecito
attendersi, costruisce il proprio ragio-
namento sull’asse di una concezione tragica,
tardoromantico-wagneriana della musica,
che vede attagliarsi anche alla tipologia del
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dilettante walseriano. In questo senso, il
Mozart filtrato attraverso l’orecchio, ma
soprattutto l’occhio del Walser che assiste
alla rappresentazione della Zauberflöte
rende la quintessenza della magmatica
contraddittorietà che sottende ogni
caratterizzazione dell’intertestualità nel fin
de siècle. Ecco allora giustificata la
strettissima parentela spirituale tra il
walseriano Fritz Kocher e il thomas-
manniano Hanno Buddenbrook, ambedue
estranei all’ambito del vitalismo proprio
perché privati dal loro dilettantistico amore
per la musica del Wille zum Leben; e pure,
quasi ad anticipare il dopo-Auschwitz di
Adorno, ecco pure un Walser colpito a tal
punto dagli orrori della guerra, di cui
l’umanità è stata capace malgrado la
stupenda arte mozartiana, da riscrivere in
senso pessimistico, con i Worte über
Mozarts >Zauberflöte<, il sereno finale
dell’opera.
Mentre lo studio di Jochen Greven, ”Einer,
der immer irgend etwas las”. Thematisierte
Lektüre im Werk Robert Walsers (pp. 37-65),
testimonia una profondissima conoscenza
dell’autore elvetico e propone una
periodizzazione del suo status di
instancabile lettore secondo un metodo che,
come rileva giustamente Greven, oggi si
direbbe mentalitätsgeschichtlich, quello di
Peter Huber, ”Dem Dichterunstern gänzlich
verfallen”. Robert Walsers Kleist (pp. 140-
166) non pare illuminare di nuova luce la
storia di un rapporto assai controverso. Si
tratta però di una serie di puntualizzazioni
utili a misurare meglio la portata della ormai
ben nota assimilazione cui Walser sottopone
i propri eroi letterari; tale utilità, per contro,
non traspare dai contributi di Monika
Lemmel (Robert Walsers Poetik der
Intertextualität, pp. 83-101), Tamara S.
Evans (”Im übrigen ist er ein wenig krank”:
Zum Problem der Selbstreferentialität in
Robert Walsers Dichterporträts, pp. 102-
115) e Andrea Hübner (”Das Märchen ja
sagt…” – Märchen und Trivialliteratur im
Werk von Robert Walser, pp. 167-186), dove
si assiste piuttosto, sulla falsariga di una

preoccupante tendenza denotata negli ultimi
anni dalla Walser-Forschung d’oltralpe, alla
riduzione della pagina walseriana a campo
di esercitazioni in sé stimolanti, ma spesso
condotte ai rischiosi limiti di una linguistica
pedante e tecnicistica. Detto che l’intervento
di Peter Utz, ”Wenn ich reden will, so leihe
ich mir sogleich zwecks Zuhörerschaft das
Ohr”: Walsers Ohralität (pp. 231-251)
ricompare in una versione sensibilmente
estesa nel citato Tanz auf den Rändern, non
resta che statuire un raffronto tra gli atti di
questo convegno e quelli del simposio
romano del 1985, raccolti da Paolo Chiarini
e Hans Dieter Zimmermann nel volume
‘Immer dicht vor dem Sturze…’ Zum Werk
Robert Walsers, Frankfurt a. M., Athenäum,
1987, per annotare in quest’ultima silloge una
ampiezza del ventaglio di proposte critiche e
interpretative non superata dall’incontro
heidelberghese. Ma auguriamoci ugualmente
che iniziative di questo genere si ripetano con
maggior frequenza, per scongiurare il
pericolo che anche ai germanisti si possa
estendere l’accusa rivolta da Walser agli
editori – dai quali, com’è noto, ricevette un
pessimo trattamento – e menzionata da
Siegfried Unseld nell’introduzione al tomo
suhrkampiano, “da sie’s unredlich mit mir
meinen”.

Stefano Beretta

Identités – existences – résistances:
Réflexions autour des Journaux 1933-1945
de Victor Klemperer, “Germanica”, 27/2000,
textes réunis par André Combes et Didier
Herlem, Université Charles-De-Gaulle- Lille
3, pp. 243, 80 FF (per acquisti e abbonamenti:
guiot@univ-lille3.fr)

Wolfgang Mieder, “IN LINGUA VERITAS”.
Sprichwörtliche Rhetorik in Victor
Klemperers Tagebüchern 1933-1945, Edition
Praesens, Wien 2000, pp. 162, s.i.p.

La rivista semestrale “Germanica”, diretta da
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André Combes dell’Università di Lille, è
nota agli studiosi di germanistica per i suoi
fascicoli monografici su temi della
letteratura tedesca e scandinava moderna,
spesso affrontati sotto prospettive inusuali:
tra i numeri passati si ricordano un quaderno
sulla Bibbia nella letteratura tedesca
moderna (24/1999) e un altro fascicolo del
1995 sul tema della miniera nella cultura e
nella letteratura tedesca, mentre il numero
più recente (29/2001) è dedicato a letteratura
e viaggio nella cultura scandinava del  ’900.
Il fascicolo 27/2000 della rivista è incentrato
su Victor Klemperer e raccoglie le relazioni
di un convegno tenutosi a Lille nel
novembre 1997. La struttura del convegno,
e quindi anche del fascicolo che ne
riproduce gli atti, è calibrata con cura attorno
a tre piani tematici: un primo ambito ha
carattere storico-biografico, con contributi
sull’identità ebraico-tedesca di Klemperer
(cfr. i saggi di Rita Thalmann e Irene
Heidelberger-Leonard), sulla questione dei
“matrimoni misti” durante il Terzo Reich
(Didier Herlem), sul ruolo svolto nei diari e
nella biografia di Klemperer dalla consorte
“ariana”, Eva Schlemmer (si veda il saggio
di Gaby Zipfel), sul valore storico e
autobiografico dei diari 1933-45, cronaca
dell’emarginazione e, al contempo,
testimonianza di un riscatto tramite la
scrittura. Su quest’ultimo aspetto si
sofferma André Combes nel lungo saggio:
“Ein Gezeichneter zeichnet auf: Sub-
jektivierungsprozesse in Victor Klemperers
Tagebüchern 1933-45”, in cui l’autore, con
un’analisi raffinata, intrecciata di
annotazioni letterarie, sociologiche e
psicologiche, considera la pratica diaristica
di Klemperer negli anni del nazismo
nell’ottica di una Überlebensstrategie
(Klemperer stesso definì la pratica diaristica
di quegli anni un’ “asta di equilibrio”),
attuata in una condizione di assoluta
emarginazione e di totale sconvolgimento
delle proprie abitudini e del proprio habitus
mentale (Combes ricorre a questo proposito
al concetto di “Verlassenheit” formulato da
Hannah Arendt, che con questo termine

intendeva appunto la condizione di chi vede
andare in frantumi il proprio mondo e le
proprie relazioni sociali a causa di
sovvertimenti storico-politici).
Segue poi una sezione sull’analisi
klempereriana del linguaggio nazista e sulla
genesi del celebre LTI. Notizbuch eines
Philologen (1947), con un saggio di Irving
Wohlfahrt, che coglie acutamente alcune
contraddizioni dell’indagine di Klemperer
sulla lingua del nazismo, il contributo di
Nicole Fernandez-Bravo, che esamina con
precisione filologica le caratteristiche del
linguaggio nazista e l’articolo di Isabelle
Vodoz, vòlto a ripercorrere la genesi del
volume LTI a partire dalle annotazioni
diaristiche.
In chiusura del presente numero di
“Germanica” sono riportati i contributi di
Anne-Marie Corbin e Rammon Reimann
che affrontano una questione ancora non
sufficientemente indagata: il ritorno di
Klemperer nella Dresda occupata dalle
truppe sovietiche e la posizione ideologica
del filologo nella DDR degli anni Cinquanta.
Nel giugno 1945, quando Klemperer e la
moglie fanno ritorno nella loro città, la
comunità ebraica di Dresda, cui prima della
guerra aderivano 6000 persone, conta solo
dodici sopravvissuti. Già nei primi mesi di
occupazione sovietica comincia a profilarsi
l’atteggiamento ambiguo con cui la DDR
dei decenni successivi avrebbe gestito la
questione dello sterminio ebraico: lo status
di “vittima del fascismo”, che comporta la
concessione di alcuni privilegi, è infatti
rilasciato solamente a coloro che siano stati
rinchiusi in campo di concentramento per
ragioni politiche. Nel settembre 1945
vengono riconosciuti come “vittime del
fascismo” anche gli ebrei deportati –
categoria alla quale comunque Klemperer
non appartiene – ma la distinzione tra
“vittime del fascismo” e “combattenti contro
il fascismo”, che includeva appunto i
dissidenti politici, perdurò sino alla fine
della DDR, creando una sorta di scala
gerarchica tra i perseguitati del nazismo, in
cima alla quale stavano coloro che avevano
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effettivamente e attivamente combattuto la
dittatura. In un contesto così fortemente
politicizzato, Klemperer si rende conto
dell’ineludibilità di una scelta politica e,
seppur con qualche perplessità, aderisce nel
novembre 1945 alla KPD, divenendo negli
anni successivi un personaggio noto e
stimato nella vita culturale della DDR. Negli
anni Cinquanta, sono però diversi coloro che
giudicano l’adesione di Klemperer al
comunismo come un gesto incongruente
rispetto alla denuncia della dittatura nazista
operata in LTI. Klemperer, in una nota di
diario del 30 settembre 1950, fa riferimento
ad alcune lettere anonime, da lui ricevute in
quei giorni, in cui lo si accusa di sostenere
e appoggiare il governo comunista, cioè un
regime terroristico e totalitario, in tutto
simile a quella barbarie nazista di cui LTI
aveva costituito un atto di accusa. Gli stessi
rimproveri vengono mossi a Klemperer
dalla stampa tedesco-occidentale: Karl W.
Fricke sulla Deutsche Rundschau (1952)
dichiarava il suo rispetto per la vittima del
nazionalsocialismo, “degna della nostra
stima incondizionata”, ma proseguiva
l’articolo descrivendo Klemperer con queste
parole: “Un uomo che si pone senza riserve
al servizio del nuovo regime repressivo
creatosi nella zona sovietica e che
nonostante la sua età - 71 anni – non si
vergogna di fare lezione all’Università di
Halle con indosso la camicia azzurra della
FDJ [Freie Deutsche Jugend, NdR]. Per
questo egli merita il nostro disprezzo
incondizionato”. Anche il giudizio di A.M.
Corbin è severo e la studiosa, commentando
la mancanza di spirito critico mostrata da
Klemperer nei confronti dei processi
intentati a Mosca nel 1953 contro dei medici
ebrei – processi nei quali il critico del
nazismo non riesce a scorgere la minima
traccia di quell’antisemitismo in realtà ben
presente anche nella Russia staliniana -
conclude: “il democratico, l’osservatore
attento, lo spirito indipendente si era
volontariamente calato nello stampo
stalinista. Non se ne sarebbe più liberato.”
Uno strumento di studio fondamentale per

l’indagine sulla posizione di Klemperer nella
DDR sarà offerto nei prossimi anni
dall’epistolario di Klemperer, alla cui edizione
sta attualmente lavorando Walter Nowojski,
il curatore dei diari. Lo stesso Reimann ci
presenta, però, in anteprima, alcune lettere dai
carteggi tenuti da Klemperer nel dopoguerra
con il romanista Eugen Lerch, il maestro Karl
Vossler, con cui Klemperer aveva studiato
all’Università di Monaco, e Stefan Hermlin.
La lettera indirizzata da Klemperer a Hermlin
il 27 marzo 1949, con cui lo studioso prende
posizione rispetto a una severa recensione di
Hermlin su di una pubblicazione del filologo,
Moderne französische Prosa, testimonia, al
di là delle convinzioni politiche di Klemperer,
l’ancor più tenace fedeltà al magistero
vossleriano: Hermlin rimproverava a
Klemperer di non aver introdotto nella sua
storia della letteratura importanti scrittori
quali Aragon o Vercors e di aver invece
considerato altri scrittori, “sciovinisti” e
“imperialisti”, come Seillière e Barrès.
Klemperer replicava osservando che una vera
storia della letteratura non si compone
solamente di altissime prestazioni estetiche o
etiche: “No, essa comprende tutto ciò in cui
trova forma linguistica la situazione
intellettuale e spirituale di un popolo. Non si
possono trascurare le mediocrità carat-
teristiche (…), ciò che è reazionario non può
essere tralasciato, qualora esso esprima
l’opinione di larghi strati della popolazione.
La storia di un popolo e la sua letteratura si
trovano in un rapporto di stretta correlazione.
La storia mi aiuta a capire la storia della
letteratura, la storia della letteratura mi aiuta
a capire la storia”.  In questa interpretazione
storico-sociologica della letteratura si coglie
appunto l’eredità di Vossler e la sua
concezione di una “Kulturkunde”, protesa
all’individuazione della cultura di un popolo,
intesa, quest’ultima, come il complesso dei
tratti e delle manifestazioni più tipiche del
Volksgeist. Si trattava di un’idea di “cultura”
in senso lato, secondo una concezione
moderna per quei tempi (l’inizio del
Novecento), in quanto l’indagine della cultura
di un popolo, condotta anche sulla base delle
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sue manifestazioni meno appariscenti,
conferiva implicitamente dignità culturale
a ogni manifestazione sociale e individuale.
Da qui l’interesse di Klemperer per opere
letterarie non eccelse, ma che si rivelassero
come manifestazioni del Volksgeist; da qui
l’interesse, chiaramente rinvenibile nei suoi
diari, per la vita quotidiana e minuta, per le
reazioni più banali, per le battute
pronunciate da uno sconosciuto per strada
o in un negozio, in breve, per quella vox
populi più volte invocata dall’autore nelle
sue annotazioni del periodo nazista.
In questo contesto kulturkundlich, la lingua
si configura come l’espressione di una
cultura e dello spirito di un popolo: “Solo
nella lingua è davvero possibile trovare e
afferrare lo spirito di un popolo, la sua
anima. (….) La lingua: l’elemento spirituale
di un popolo che nutre il singolo e che si
nutre dello spirito di ognuno.” (Diari, 24/5/
1932) e si ricordi anche il motto posto a
epigrafe di LTI, una citazione da Franz
Rosenzweig: “Sprache ist mehr als Blut”.
Di fatto, l’ambito di ricerca e di interesse
linguistico manifestato dal’autore nei diari
del nazismo è amplissimo: egli considera il
linguaggio metaforico e figurale, indaga
interi ambiti semantici quali lo sport, la
religione, il mondo militare, cita modi di
dire e proverbi, dedica attenzione alle
strategie argomentative e retoriche e ai
linguaggi non verbali, registra la comparsa
di contraddizioni, eufemismi, iperboli,
commenta l’uso di termini stranieri, ma è
attento anche all’intonazione dei discorsi e
alle particolarità dell’interpunzione.
All’uso dei proverbi e dei modi di dire nei
diari 1933-45 è dedicato lo studio di
Wolfgang Mieder, pubblicato in una veste
molto elegante dalla casa editrice viennese
Praesens. Mieder insegna germanistica e
Volkskunde all’Università del Vermont ed è
uno specialista di questo specifico settore
linguistico: dirige l’annuario internazionale
“Proverbium” ed è autore, tra l’altro, dei
saggi “Sprichwörter unterm Hakenkreuz”
(1983), “Proverbs in Nazi Germany” (1993)
e di uno studio del 1995 sulla manipolazione

dei proverbi nel Mein Kampf.
Mieder muove da un’importante consta-
tazione: nelle 1526 pagine dei diari ’33-’45
vengono citati 951 proverbi e modi di dire
proverbiali, il che implica la ricorrenza di
un’espressione fraseologica ogni 1,60
pagine. Del resto, osserva Mieder, la stessa
celebre frase “Ich will Zeugnis ablegen, und
exaktes Zeugnis!”, che ha dato origine al
titolo dei diari, è un’allusione all’ottavo
comandamento, divenuto proverbiale: “Non
proferirai contro il tuo prossimo falsa
testimonianza” (Esodo, 20, 16).
Nell’ottica antropologico-culturale di
Klemperer, i proverbi e i modi di dire non si
riducono a vuote frasi fatte e a espressioni
logore, ma si qualificano come uno
strumento essenziale per l’indagine della
mentalità popolare, che Klemperer, facendo
appunto ricorso a un modo di dire, qualifica
nei suoi diari come “vox populi”. Alla vox
populi si appellava del resto anche Hitler,
quando in suo discorso del 16 marzo 1936
affermava: “Popolo tedesco (…) Attendo la
tua decisione e so che essa mi darà ragione!
Accetterò la tua decisione come la voce del
popolo che è anche voce di Dio”. Klemperer,
invece, non crede in una vox populi unitaria,
condanna il nazismo per la manipolazione
e le menzogne che esso diffonde spac-
ciandole per “Stimme des Volkes” e passa
piuttosto al riconoscimento della presenza
di diverse “voces populi”. L’attenzione
all’opinione della gente comune conferisce
ai diari di Klemperer una patina di
freschezza e vivacità e li connota inoltre
come un esempio di “storiografia orale” ante
litteram (si veda a questo proposito il breve
saggio di M.H. Würzner: Das Tagebuch
[Klemperers] als “Oral History”, 1997).
Un pregio della trattazione di Mieder
consiste nel porre l’utilizzo dei proverbi da
parte di Klemperer (che Mieder indaga
analiticamente, in modo serrato e con precisi
rimandi testuali) in un continuo rapporto
dialettico con l’uso e l’abuso dei proverbi e
del patrimonio linguistico popolare messi in
atto dai gerarchi nazisti nei loro discorsi
pubblici e accreditati dai filologi di fede
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nazionalsocialista nelle loro opere
scientifiche. Lo studio dei proverbi fu infatti
oggetto di intensi studi durante il periodo
nazista. Nei proverbi, intesi come il
patrimonio linguistico in cui si era
sedimentata un’antica saggezza popolare, si
cercavano le basi per accreditare
l’antisemitismo e il razzismo propagandati
dal regime. Si pensi a libri quali Das
deutsche Sprichwort als Künder völkischen
Gedankengutes (1934) del filologo Karl
Bergmann, a Rassenpflege im Sprichwort
(1937) di Julius Schwab o a Der Jude im
Sprichwort der Völker (1942) di Ernst
Hiemer. In effetti, in una nota di diario del
29 aprile 1944, Klemperer constatava
allarmato l’affinità tra la filosofia del
linguaggio nazista, che considera il
„linguaggio come espressione della vita di
un popolo“, e la filologia idealistica, ossia
„ciò che vogliamo noi: Vossler, Spitzer e io.
Soltanto che essa [la filosofia del linguaggio
nazista, NdR] si rifiuta di essere scientifica.
Intende mettersi al servizio dei politici” (a
proposito della Kulturkunde di Klemperer
e della Kulurkunde biologico-razziale dei
nazisti, si rimanda al succitato saggio di
Combes).
Molto interessante è inoltre il capitolo del
volume di Mieder dedicato allo stravol-
gimento di un modo di dire, all’Antisprich-
wort “In lingua veritas”, in cui si manifesta
la fiducia klempereriana nella lingua. Come
scrive Klemperer in un passo di forte
potenza retorica: “La lingua è illuminante.
A volte, qualcuno cerca di nascondere la
verità mediante il parlare. Ma la lingua non
mente. A volte qualcuno vuole dire la verità.
Ma la lingua è più vera di lui. Non vi è
nessun mezzo per combattere la verità del
linguaggio. I medici possono curare una
malattia quando ne abbiano riconosciuto la
natura. I filologi e i poeti conoscono la
natura del linguaggio ma non possono
impedire al linguaggio di dire il vero” (31/
3/1942). Klemperer, come un altro
Sprachkritiker del Novecento, Karl Kraus,
ritiene perciò che è la stessa lingua adottata
dai Nazisti a tradire la loro immoralità:

l’espressione linguistica è infatti l’ambito in
cui la natura criminale del nazismo viene alla
luce senza infingimenti proprio perché la
lingua “non mente”, ma, anzi, tradisce la
verità e non si presta a camuffamenti e
ipocrisie. Come ha commentato Martin
Walser nella sua Laudatio auf Victor
Klemperer del 1996: “la lingua può essere
manipolata come strumento di dominio e di
propaganda ma si trasforma subito nello
stesso tribunale giudicante”.
Il libro di Mieder è corredato da
un’appendice in cui si riportano cinquantuno
passi di diario che contengono espressioni
proverbiali, giustapposti senza commento e
in ordine cronologico con il fine di
riassumere e illustrare la vicenda umana di
Klemperer negli anni 33-45 e di mostrare
l’uso dei proverbi come strumento per
conferire maggiore efficacia e immediatezza
alla cronaca delle angherie e delle violenze
subite. Il volume, dedicato a Raul Hilberg, il
celebre autore di La distruzione degli ebrei
in Europa, si chiude con una ricca
bibliografia finale.

Paola Quadrelli

Rita Svandrlik, Ingeborg Bachmann: i
sentieri della scrittura, Roma, Carocci, 2001,
pp. 273, £. 42.000

A quasi ormai venti anni da un primo,
essenziale bilancio critico dell’opera di
Ingeborg Bachmann, uscito nel decennale
della morte col titolo Il linguaggio come
punizione, Rita Svandrlik presenta una nuova
ampia monografia che, anche consultando
l’apparato bibliografico, risulta insieme a
quella di Hans Höller uno dei rari  studi
organici sulla scrittrice austriaca. Infatti di
fronte a un buon numero di traduzioni in
lingua italiana, peraltro non sempre
soddisfacenti, di testi bachmanniani, a
pregevoli edizioni della lirica, alla vasta
letteratura critica spesso circoscritta a singoli
aspetti, all’uso frequente di estrapolazioni e
citazioni dalla sua opera, sorprendentemente
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mancava ancora a tutt’oggi un articolato e
approfondito inquadramento dell’autrice,
soggetta talvolta a discutibili classificazioni
e definizioni, complice una coinvolgente
dipendenza di lettori e commentatori dalla
ricca dimensione extratestuale. Non che
affermazioni poetologiche, interventi in
interviste, dichiarazioni più o meno
pubbliche di Bachmann non aiutino a
comprendere la sua presenza e la sua
centralità nella cultura novecentesca, ma è
senza dubbio il costante e approfondito
richiamo ai testi, la scoperta della inter e
intratestualità a permettere di ricostruirne
l’itinerario poetico ed esistenziale e a
rivedere canoniche posizioni, come ad
esempio la presunta drastica cesura, agli
inizi degli anni Sessanta, fra produzione
lirica e prosastica, mentre grazie alla recente
acquisizione di importanti materiali, lettere
(Briefe an Felician), appunti, frammenti
narrativi, l’imponente Todesarten-Projekt,
si è in grado di meglio orientarsi nei percorsi
della riflessione e della peregrinazione sul
linguaggio in cui Bachmann stessa sollecita
a entrare perché “un lettore potrei portarlo
con me solo su un monte fatto di parole, su
sentieri di parole, e lo posso gettare in
crepacci di parole, posso farlo travolgere da
ruote di parole”.
In mancanza del resto di un’edizione critica
con l’obbligato riferimento alla
pubblicazione ormai datata dei Werke, il
contributo monografico di Svandrlik diviene
ancora più apprezzabile soprattutto per il
rigoroso raccordo fra l’analisi delle fonti e
il momento critico-interpretativo. Esami-
niamo quindi più da vicino questo volume
che si compone di sette capitoli, cinque dei
quali hanno per oggetto i generi praticati
da Bachmann, la lirica, il radiodramma, il
saggio, il racconto e il romanzo. L’ultimo
capitolo è riservato alla narrativa del
Todesarten-Zyklus, mentre nel primo si
ricostruisce un ricco profilo dell’autrice che
sarebbe riduttivo definire soltanto biografico
perché come precisa Svandrlik “questo
capitolo introduttivo vuole presentare il
percorso di Ingeborg Bachmann come

caratterizzato da un doppio movimento:
quello centrifugo, nomade, e quello
centripeto, verso il nucleo della propria
origine e della propria topografia”. All’
“immaginario mitico della terra”, al “mondo
in cui si parlano molte lingue e in cui
corrono molti confini”, come scrive
Bachmann in un testo biografico del 1952,
può essere ricondotta quella pluralità di
elementi e prospettive che a prima vista
sembrano escludersi: da un lato la
conflittuale ricerca dell’identità austriaca,
la centralità di concreti confini geografico-
linguistici della valle della Gail, trasposti
in seguito in Tre sentieri per il lago, il
legame con la cultura viennese, liricamente
rappresentato in Grande paesaggio nei
dintorni  di Vienna, una tensione appunto
centripeta che si condensa nella singolare
autodefinizione del 1952 di essere una
“Heimatdichterin”; d’altro lato la coscienza
dello sradicamento, dell’estraneità dalla
propria terra, l’inevitabilità di una seconda
emigrazione, della fuga come diretta
conseguenza dell’insanabile distanza fra
cultura ufficiale e il mondo autentico della
cultura, proiettano Bachmann in una
topografia estensiva le cui immagini e
metafore sono il sofferto distillato dei grandi
mali e delle catastrofi del ventesimo secolo.
Svandrlik fa ben vedere come “il confine
diventerà sempre più un luogo e un tempo
interiore”, che registra l’assenza di un
centro, la percezione di un vuoto in cui è
sprofondata la coscienza storica. Lo
sconfinamento, il nomadismo, il movimento
centrifugo nella vita e nell’opera di
Bachmann, che risultano in definitiva
speculari e complementari al nucleo
territoriale delle proprie origini,  rispondono
soprattutto a una strategia esistenziale e
poetica contro la rimozione del passato
storico, delle colpe di ieri, contro l’
“immenso mercato nero”, il “linguaggio
della canaglia”, la “prostituzione
universale” che caratterizzano il mondo
contemporaneo. Nella duplicità di questo
movimento Svandrlik segue le principali
tappe dell’io bachmanniano colto nella sua
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frequente “funzione dialogica autoreferen-
ziale”, che ha alla base la percezione di uno
sdoppiamento, fecondamene rappresentato
nella trasposizione letteraria di Malina, e
nella sua peregrinazione votata a un approdo
che si rivela spesso naufragio, in una sofferta
dialettica di deiezione ed emersione, di
“Zugrundegehen” e Unverlorensein”.
Secondo questa linea di lettura Svandrlik
sviluppa in definitiva un percorso che dalla
tensione utopica, presente ad esempio in
Das dreißigste Jahr, nelle Frankfurter
Vorlesungen e nella lirica Böhmen liegt am
Meer, declina verso l’atopia, come in Exil
in cui “la parola finale, il movimento verso
l’alto (“hinauf”) non è sufficiente a trovare
un luogo per chi è già morto”.
È noto che negli ultimi anni di vita
Bachmann stesse sviluppando un progetto
narrativo, che avrebbe dovuto articolarsi in
una tetralogia, intorno al tema delle
Todesarten (cause, ma anche modalità, di
morte) di figure femminili. Di questo
progetto restano Malina, alcuni racconti,
frammenti, abbozzi, parti espunte nella
versione finale. Al romanzo Svandrlik
dedica un ampio capitolo che sia come
inquadramento dell’opera, sia come sintesi
della letteratura critica costituisce un
indubbio contributo e sussidio per la lettura
di un testo problematico e complesso. Ben
rilevati risultano gli elementi compositivi e
formali: la circolarità e l’antinarratività della
scrittura, la contaminazione di genere
drammatico e narrativo, l’antilinearità della
narrazione, la vanificazione di ogni
scansione temporale, l’isotopia topografica
del romanzo, l’intertestualità: “Il tempo è
un non-tempo, il luogo è esplicitamente
‘solo’ un paesaggio interiore, la casa una
non-casa, i personaggi sono ‘inventati’,
doppiamente, si potrebbe dire, rispetto al
grado d’invenzione zero senza il quale
nessun personaggio letterario esisterebbe”.
Rilevando la negazione di un
consequenziale e lineare decorso narrativo
per cui l‘annullamento dell’ Io femminile
avverrebbe a vantaggio del suo doppio
maschile, Svandrlik insiste sull’autonomia

e sull’im-mediatezza del “materiale vivo della
narrazione” che non deve essere reificato,
soffocato dal possesso, perché occorre che “i
testi e i luoghi entrino in dialogo con la
soggettività”, perché, commentando la quinta
lezione francofortese, “la letteratura è un
essere vivente, antropomorfizzato”. Se
l’azione si svolge sul campo dell’interiorità
dove si confrontano e confliggono parti
dell’io femminile, oscure zone esperienziali,
il cui sostrato immanente dovrebbe essere
oggetto di narrazione, si tocca alla fine il
limite aporetico che Svandrlik stessa, nella
sua capillare e persuasiva analisi, discute ma
non può risolvere: al linguaggio, che
mediante la comunicazione falsificante è lo
strumento di “espropriazione spirituale”, è “il
più potente mezzo di eteronomia”, è la
punizione, si ricorre comunque per
rappresentare quella distruttiva estraneità che
esso stesso produce affermandosi come causa
di morte. Ad altri linguaggi dovrebbe in realtà
affidarsi la soggettività femminile proprio
perché come dice Svandrlik essa “è leggibile
e rintracciabile solamente in ciò che le rimane
implicito”.
Il linguaggio onirico col quale nel secondo
capitolo si evoca il rapporto di Io col padre e
la leggenda dei Segreti della principessa di
Kagran rendono ancor più evidente lo scarto
fra l’assimilazione del piano storico-collettivo
nell’impianto simbolico dell’io e la
rappresentazione delle sue stratificazioni più
profonde. “Il conflitto può essere solo
mostrato, e rimane visibile proprio nella crepa
della parete e nelle lettere mai spedite, né
firmate”, conclude Svandrlik che sull’
“autobiografia immaginaria”, come la definì
Bachmann, offre un articolato spettro di
spunti e prospettive per affrontare di nuovo
la lettura di un romanzo il cui protagonista è
un personaggio che parla da una posizione
di soggetto, che quindi non si fa raccontare
da altri, anzi semmai è il personaggio a
raccontare il proprio autore”. A questa
proposta di lettura sembrano significa-
tivamente fare eco le parole di Christa Wolf
che nel 1966, senza ancora poter conoscere
Malina, riconosceva in Bachmann l’ “estrema
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soggettività, ma nemmeno l’ombra di
arbitrio, nemmeno l’arbitrio della
commiserazione o dell’esuberanza, ma solo
autenticità ricca di tensione”.

Fabrizio Cambi

Giulio Schiavoni, Walter Benjamin. Il figlio
della felicità. Un percorso biografico e
concettuale, Torino, Einaudi, 2001, pp. 398,
L.38.000

“Questo nuovo libro su Walter Benjamin
nasce dal desiderio di ripercorrerne il
pensiero offrendo un’aggiornata
ricognizione d’insieme della sua prismatica
e proteiforme personalità, alla luce anche
dei nuovi materiali resisi disponibili con il
concludersi dell’edizione critica dei suoi
scritti e della sua corrispondenza presso
l’editore Suhrkamp di Francoforte, oltre che
in seguito alla pubblicazione di documenti
relativi soprattutto alle sue ultime tragiche
ore di vita alla frontiera franco-spagnola  nel
vano tentativo di sfuggire alla Gestapo” (p.
XIV). Così Giulio Schiavoni presenta il suo
recentissimo volume dedicato a Walter
Benjamin,  un autore a cui il noto germanista
ha dedicato gran parte della sua riflessione
di studioso e intellettuale. E occorre  subito
sottolineare l’elemento della  fedeltà in
Schiavoni verso  un autore oggi tutto
sommato poco letto e ormai anche poco
citato,  con cui, invece, si sarebbe tentati di
dire, il critico ama confrontarsi e quasi
rispecchiarsi, ritrovare se stesso e le ragioni
della propria avventura intellettuale,
affascinato  dall’oggetto della propria
riflessione. Nell’ormai lontano  1980, in una
stagione dominata da costellazioni politiche
oggi non più facilmente ricostruibili,
Schiavoni aveva  pubblicato  un   ottimo
studio sul pensatore berlinese (G. Schiavoni,
Walter Benjamin. Sopravvivere alla cultura,
Palermo 1980), ma questa nuova
monografia amplia e approfondisce
quell’approccio  e quelle conclusioni,
offrendo al lettore di oggi una ricchezza di

informazioni che solo un’attenta e
appassionata  disamina dell’autore e della
letteratura secondaria consentono. Il metodo
di Schiavoni,  nell’ avvicinarsi a una figura
tanto complessa e complicata, quale è e resta
Walter Benjamin,  il metodo storico-
biografico, come egli stesso  avverte di aver
scelto  nell’Introdu-zione al volume,  intende
venire a capo e illuminare tanto  il percorso
intellettuale dell’autore  quanto altrettanto
salvare e valorizzare le ragioni umane di una
vicenda drammatica e rappresentativa
dell’intelli-genza ebraico-tedesca nei primi
decenni del Novecento. Schiavoni infatti
inserisce il pensiero, ma forse ancora di più
la vita di questo sfortunato pensatore, che
nella sua tormentata vicenda esistenziale e
intellettuale rincorrerebbe la felicità,
all’interno delle vicende tragiche riguardanti
gli ebrei tedeschi in Germania non solo a
lui più vicini emotivamente ed intellet-
tualmente come Scholem e Kafka, ma anche
più lontani come Heine, da Schiavoni visto
quale prototipo dell’intellettuale “disinserito
dal sistema, oppositore della società, pronto
a rimettere continuamente  in discussione
ogni cosa, a cercare nuove vie e a varcare i
confini stabiliti, a superare le
sclerotizzazioni del pensiero mettendo in
relazione posizioni apparentemente
inconciliabili e traendo il meglio dalle
aperture più audaci e dalle tensioni decisive
e feconde che ne derivano” (p. XV).
Seguendo Schiavoni, il lettore  avrà modo
di conoscere, grazie alla ricchezza delle fonti
e delle conoscenze che caratterizzano questo
volume, anche il mondo intorno a Benjamin,
la complessa rete di rapporti e relazioni che
segnò, in modo vario, spesso contraddittorio
l’esperienza del pensatore berlinese.
Nell’accostarsi alla vita del suo beniamino,
Schiavoni è particolarmente sensibile alla
costellazione felicità-sventura, così rilevante
sul piano biografico e  riconducibile sul
piano intellettuale alla costellazione,
fondamentale per Benjamin, di apocalisse
e redenzione,  catastrofe e messianesimo che
attraversa come un filo rosso la sua
riflessione e che forse meriterebbe, partendo
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proprio da questa monografia, un’attenta
rilettura e un’analisi più circostanziata. Sui
residui o resti di questa  nascosta tradizione
ebraica, o teologia, che fermenta nel
pensiero antistoricistico dell’autore
occorrerebbe ancora indagare e interrogarsi
più da vicino, proprio perché essa  a livello
esoterico costituisce, verrebbe fatto di
credere, il doppio fondo di tutta l’opera di
Benjamin, persino di quel Dramma barocco
tedesco, come ha recentemente messo in
luce in un suo intervento Gert Mattenklott.
Apparentemente un contributo originale
rispetto alla lettura allora dominante del
Trauerspiel, questo lavoro, che avrebbe
dovuto aprire le porte dell’accademia  al suo
autore e significare dunque la fine della sua
precarietà  economica ed esistenziale  e della
dipendenza dalla famiglia, resta, anche  per
la presenza nascosta del pensiero
messianico, di difficilissima lettura. Come
sottolinea Schiavoni, esso costerà non a caso
a Benjamin, purtroppo o per fortuna, ma
certo secondo un paradossale rovescia-
mento, l’esclusione dall’Università, all’in-
segna di quel celebre motto cinico: “all’in-
telligenza non spetta la libera docenza”, che
costa a tutt’oggi, a chi allora tanto
tronfiamente lo pronunciò, un meritato
oblio.
Con amore e rispetto, Schiavoni
accompagna  Benjamin dalla sua infanzia
berlinese, ovvero dalla “promessa di
felicità” minata già da subito  dalla presenza
funesta e premonitrice del celebre omino
gobbo, fino alle ultime ore di vita a Port Bou,
in cui pare, a noi che leggiamo le intense e
vibrate pagine di Schiavoni, di toccare con
mano la tragedia e l’isolamento anche finale
di Benjamin, le circostanze complesse della
sua morte, il suicidio avvolto dal mistero e
da testimonianze contraddittorie, e la
precarietà della sua identità anche da morto.
 Questo volume, così ben articolato e così
attento a ricostruire il percorso intellettuale
e biografico di un pensatore che è ancora
un masso erratico nella cultura del
Novecento, è dunque uno strumento
indispensabile e necessario per chi, studente

o studioso, voglia  comprendere il mondo di
Walter Benjamin.

Claudia Sonino

Amedeo Bertolo (a cura di), L’anarchico e
l’ebreo. Storia di un incontro, Milano,
Elèuthera, 2001, pp. 238, £. 28.000

Costituito da quattordici interventi più tre
testimonianze, il volume che Elèuthera
pubblica a cura di Amedeo Bertolo,
responsabile del Centro di studi libertari di
Milano e attivo animatore della vivace casa
editrice milanese, raccoglie le relazioni e i
dibattiti presentati in occasione del convegno
internazionale “Anarchici ed ebrei”, tenutosi
a Venezia tra il 5 e il 7 maggio 2000 -
un’iniziativa che, tra le prime, “nonostante
la posizione di grande rilievo avuta
dall’anarchismo nella sfera politica e
culturale nel diciannovesimo e nel ventesimo
secolo, nonostante il ruolo di primo piano
avuto dagli ebrei nell’evoluzione del pensiero
e della pratica politica anarchica” (Jacobson),
assume a tema di discussione entrambi gli
elementi di una dialettica solo in apparenza
contraddittoria. Come spesso accade con le
pubblicazioni collettanee, manca un’au-
tentica omogeneità strutturale a una raccolta
che si presenta piuttosto come serie di-
sarticolata di approfondimenti e riflessioni
legati al profilo e alla specificità dei singoli
intervenuti, uniti dal minimo comune
denominatore che dava spunto al convegno e
dà titolo adesso al volume: ovvero
l’interazione - sociale, culturale, politica - tra
forme di approccio e di espressione
riconducibili alla matrice ebraica e il loro
contribuito al pensiero e alla prassi anarchica
tra Ottocento e Novecento. In tale ambito, per
la verità assai vasto, si ritaglia uno spazio non
secondario e anzi centrale - e qui il discorso
viene a farsi per noi interessante - il contributo
tedesco. Quasi metà del volume, in effetti,
affronta movimenti e istanze che proprio nei
paesi di lingua tedesca hanno posseduto il
loro centro nevralgico: da Enrico Ferri che si
occupa de La questione ebraica in Max
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Stirner e nella prospettiva libertaria a Eric
Jacobson che affronta Gershom Scholem in
Anarchismo e tradizione ebraica, da
Siegbert Wolf che, in Il vero luogo è la
comunità, affronta l’importantissimo ruolo
che l’amicizia tra Gustav Landauer e Martin
Buber ha rivestito per l’utopia socialista del
primo Novecento, a Mina Graur che, in
Anarchismo e sionismo: il dibattito sul
nazionalismo ebraico, nell’articolare un
discorso più ampio ritaglia uno spazio di
protagonista per lo stesso Landauer, vero e
proprio cardine umano e intellettuale
intorno a cui ruota buona parte della
riflessione anarchica di inizio secolo, e non
soltanto in Germania.
Da una ricognizione complessiva del
fenomeno dell’incontro tra ebraismo e
anarchia, risulta evidente come proprio
l’ambito tedesco abbia rappresentato un
contesto particolarmente favorevole a
innesti e contaminazioni. Che fosse infatti
- con qualche appiattimento e sempli-
ficazione - la prospettiva immanente e
insieme utopica del millenarismo a offrire
un terreno comune al procedere delle due
istanze, come ad esempio nella prima
visione teologico-politica di Benjamin e
Scholem (all’incirca fino all’inizio degli
anni Venti) oppure che “la dimensione
comunitaria e insieme individualistica della
vita ebraica” (Bertolo) rappresentasse una
piattaforma adatta a sostenere il
cosmopolitismo anarchico, così come
l’indifferenza anarchica alle radici etniche
e dogmatiche fosse agente di attrazione per
ebrei stanchi di essere caricati a forza del
peso delle loro origini: comunque sia, sta
di fatto che gli intrecci sono frequenti e
fecondi, e producono non di rado frutti
anche sul piano letterario. L’esempio di
Kafka, cui qui è dedicato l’intervento di
Michael Löwy, Anarchismo ed ebraismo
nella Mittel-europa: il caso Franz Kafka, è
in questo senso tra i più significativi. Löwy,
nel tentativo di confutare la posizione di
quegli studiosi (e sono la maggior parte: da
Eduard Goldstücker a Hartmut Binder a
Ritchie Robertson a Ernst Pawel) che hanno

negato ogni possibile influenza del pensiero
anarchico sull’opera dello scrittore
praghese, ricostruisce una mappa accurata
delle fonti dei possibili contatti di Kafka con
la galassia dei gruppi radicali nella Praga
del suo tempo. Sono tre le testimonianze
principali cui Löwy attinge: quella
ampiamente nota di Michal Kacha, riportata
da Max Brod nel romanzo Stefan Rott (1931)
e in seguito nella sua biografia Franz Kafka,
secondo la quale Kafka sarebbe stato un
solerte per quanto taciturno frequentatore
delle riunioni del libertario e anticlericale
„Klub Mladych“; quella altrettanto nota
(perché fatta circolare da Klaus Wagenbach
in appendice alla sua prima biografia di
Kafka, con l’avvertenza che, probabilmente,
l’enfasi posta sul coinvolgimento di Kafka
è da considerarsi eccessiva) di Michal
Marès, secondo la quale l’autore ceco
avrebbe preso parte intensa alla vita dei
circoli sovversivi praghesi soprattutto
intorno agli anni 1910-1912; e infine quella
di Gustav Janouch nelle sue Conversazioni
con Kafka (1951), riportata con i molti
distinguo che essa comporta, soprattutto per
quanto riguarda le parti aggiunte nella
seconda edizione del 1968. Più significative
appaiono (e appaiono a Löwy) le tracce, del
resto già largamente studiate e discusse, che
legano Kafka a Otto Gross e alla sua critica
al carattere autoritario della società e del
sistema a partire da posizioni anarchico-
freudiane, secondo una dialettica che, nella
radicale opposizione a ogni forma di potere
come riflesso e prosecuzione dell’autorità
paterna, trovava in Kafka una sicura
risonanza. È questa della rivolta anti-
autoritaria a segnare l’eventuale “traccia
anarchica” nella produzione di Kafka, virata
tutta sul versante della negazione e non certo
su quello dell’utopia, della critica al “mondo
reale come universo della non redenzione e
della non libertà” (Löwy), e ripercorsa qui
rapidamente nelle opere, da Das Urteil a In
der Strafkolonie e infine ai romanzi,
Amerika, Der Prozess, Das Schloss.
Resta da dire, alla fine, che manca, in un
volume intitolato L’anarchico e l’ebreo, un
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intervento dedicato a colui che, almeno in
Germania, è stato probabilmente più
anarchico e più ebreo di ogni altro: ovvero
Erich Mühsam. Nominato qua e là di
sfuggita, tuttavia, il grande protagonista
della protesta libertaria tedesca nel primo
scorcio del secolo raccoglie un tributo di
altro tipo: il suo inconfondibile profilo,
infatti, campeggia in copertina in una
elaborazione grafica di Ferro Piludu, e non
poteva esserci scelta migliore per
simboleggiare questo „incongruo incontro
di due tradizioni culturali apparentemente
estranee“ (Bertolo).

Alessandro Fambrini

SCHEDE

AA. VV., Testo e immagine nel Medioevo
germanico, a cura di Maria Grazia Saibene
e Marina Buzzoni, Milano, Cisalpino, 2001,
pp. 295, s.i.p.

Svoltosi a Venezia tra il 26 e il 28 maggio
del 1999, il XXVI convegno dell’Asso-
ciazione Italiana di Filologia Germanica
(AIFG) ha affrontato la questione del
rapporto tra testo e immagine nel panorama
assai vasto – sia dal punto di vista geografico
che da quello cronologico – delle culture
medievali di lingua germanica (e non solo,
visto che il bel saggio dedicato da Eugenio
Burgio all’immagine della Veronica indaga
soprattutto in ambito romanzo la diffusione
di una leggenda agiografica e dell’icono-
grafia a essa collegata).
I contributi raccolti nel volume studiano tipi
di testo e di immagine prodotti in contesti
culturali tra loro assai diversi: nell’Inghil-
terra anglosassone (Nicoletta Francovich
Onesti, Maria Amalia D’Aronco, Marina
Buzzoni), nella Scandinavia d’epoca
vichinga (Giulio Simone, Marco Battaglia)
e tardo medievale (Fabrizio D. Raschellà),
nel mondo tedesco (Henrike Lähnemann,

Carla Del Zotto, Raffaele Disanto, Maria
Grazia Saibene, Maria Grazia Cammarota,
Lucia Busani, Carmela Giordano), oltre che,
come si è detto, in area romanza (Burgio).
Molti, naturalmente, sono i percorsi di stu-
dio, a seconda dello specifico testo scelto da
ogni autore come oggetto di indagine, e al-
cuni di essi appaiono particolarmente stimo-
lanti: penso ad esempio alla questione cen-
trale di come l’apparato iconografico di un
testo possa veicolare informazioni preziose
sulla sua ricezione. Anche a questo proposi-
to, il rapporto testo/immagine può delinear-
si in maniera assai differente: l’immagine
può rappresentare un ausilio alla trasmissio-
ne del materiale narrativo per chi non pa-
droneggi con agio lo strumento della lettura
(Saibene); può sottolinearne e rafforzarne il
messaggio ideologico (Cammarota); può tra-
dire una diversa scansione-segmen-tazione
del testo a opera del copista, e di conseguen-
za del lettore (Buzzoni); può, infine, rivela-
re una difficoltà di ricezione, una impossi-
bilità di connettere una particolare rappre-
sentazione visiva alla lettera del testo, in un
meccanismo tipico della traduzione per cui,
in presenza di uno iato culturale significati-
vo, la trasposizione pur fedele di una sequen-
za di sintagmi non fornisce sempre e imme-
diatamente al lettore la possibilità di crearsi
un’immagine di quanto il testo comunica
(Del Zotto).
Molto interessante, anche, è il modo in cui
l’apparato iconografico riprende e sottolinea
il meccanismo tipologico nel suo senso più
ampio, per cui non solo il Nuovo Testamen-
to viene presentato come ripetizione e com-
pimento dell’Antico (Saibene), ma le vite dei
santi e di alcuni personaggi storici riprendo-
no, ripetono e attualizzano le figure
veterotestamentarie, intessendo una fitta tra-
ma di rimandi che permette di leggere l’in-
tera evoluzione della cultura occidentale
come storia sacra (Lähnemann). Da segna-
lare, inoltre, mi paiono anche i saggi di Ni-
coletta Francovich Onesti, che avanza una
proposta interessante e convincente del fa-
moso “cofanetto Franks”, di Marco Batta-
glia, sulla rilevanza storico-culturale della
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pietra runica Jelling-2, e di Maria Amalia
D’Aronco sulla tradizione iconografica ne-
gli erbari anglosassoni. Utile, pur nelle con-
clusioni negative sulle possibilità di inter-
pretazione cui perviene, è anche il saggio
dedicato da Giulio Simone alle iscrizioni
runiche incise su uno dei leoni del Campo
de l’Arsenal a Venezia, scultura di origine
greca e trasportata nella città italiana sul
finire del XVII secolo.
Un discorso a parte vale per i saggi di Fa-
brizio D. Raschellà, Lucia Busani e Carmela
Giordano, dedicati alla questione dell’illu-
strazione di testi medievali di carattere
scientifico. La finalità chiarificatrice del-
l’immagine crea qui un legame, se possibi-
le, ancora più stretto con il testo che accom-
pagna, e in particolare nel caso di grafici e
diagrammi (Raschellà, Busani) si pone il
problema di una edizione critica dell’appa-
rato iconografico stesso, indispensabile per
conservarne la funzione originaria e permet-
tere una lettura del testo nella sua interezza.

Fulvio Ferrari

Giovanni Chiarini, L’avventura di una ri-
vista romantica, Napoli, Istituto Universi-
tario Orientale 1998, Lit. 30.000

La rivista “Wünschelruthe”, di cui furono
pubblicati 52 numeri nel breve arco di 6
mesi a cavallo fra il 1817 e il 1818, emer-
ge, grazie a questo studio delicato e appas-
sionato insieme, dal panorama grigio e in-
distinto delle riviste letterarie tardo-roman-
tiche, da sempre considerate prodotti
epigonali, privi di interesse e originalità.
Nata a Göttingen come espressione di
un’associazione poetica studentesca e re-
datta da personalità se si vuole minori, ap-
plicando i criteri classici della storiografia
letteraria, ma di certo ben calate nella real-
tà culturale e anche politica della cittadina,
tra cui August von Haxthausen, zio di An-
nette von Droste-Hülshoff, la rivista ebbe
la capacità di guadagnarsi la collaborazio-
ne di personalità di spicco del mondo acca-

demico di Göttingen e più ampliamente cul-
turale, superando per un breve periodo, al-
meno idealmente, le divisioni
regionalistiche che creavano una nutrita se-
rie di “scuole”, per lo più irrigidite solo nel-
la loro maniera e fondanti solo su questa la
loro ragione d’essere. Così, se fu “una cosa
divina che noi, piccoli studentelli, [si sia]
riusciti a costringere i vecchi filistei di que-
sto ateneo – Heeren, Bouterwek, Benecke,
Fiorillo – a prendere parte a un foglio poeti-
co” (p. 46), quasi stupefacente fu che all’ini-
ziativa aderissero personalità delle “scuo-
le” di Heidelberg (Arnim, Brentano, i
Grimm), di Dresda (Wetzel), i poeti svevi
(Schwab, Uhland). Certo alcuni furono at-
tratti per i più diversi motivi, come la vo-
lontà di essere presenti o il riguardo per il
Curator dell’università e ministro del regno
di Hannover padre di uno dei redattori, ma
altri, fra cui in prima istanza Arnim e i
Grimm, erano fortemente interessati al-
l’esperimento culturale in quanto tale, lo
sostennero con consigli e anche con contri-
buti e ne rimpiansero la fine. Perché questo
fu la rivista, “un’avventura culturale” che
questo libro  ricostruisce nei suoi aspetti sto-
rico-sociali, ma soprattutto nelle sue inten-
zioni intellettuali e nei suoi legami con il
tramontante mondo figurativo e concettua-
le del romanticismo. “Cimentarsi pubblica-
mente nel campo “delle libere arti e della
poesia” voleva dire certamente entrare in
conflitto editoriale e di mercato con la posi-
zione dominante delle riviste di Lipsia e di
Berlino, ma prima ancora scegliere se schie-
rarsi con il nutrito numero di ‘sorelle’, nate
per allietare le ore di ozio dei lettori […]
oppure chiudersi in una torre che sarebbe
stata assediata da ogni lato e attendere la
rapida fine. Tutto ciò senza nascondere la
difficoltà di destreggiarsi e trovare un im-
probabile equilibrio fra le varie scuole ro-
mantiche, visto che Gottinga non ne vanta-
va una propria. La scelta iniziale anche in
questo caso era già contenuta in quel sim-
bolo dello strumento del rabdomante: i te-
sori potevano nascondersi in tutta la Ger-
mania. Si trattava di scoprirli e dar loro voce.
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Un esperimento, certo, ma anche un gran-
de coro, quasi a riprova che la “Geselligkeit”
romantica non era un vaniloquio, bensì
un’esigenza che corrispondeva ad una sen-
sibilità profonda propria di tutta la Germa-
nia” (p. 11). Lo studio di Chiarini è molto
attento a leggere quest’avventura nelle sue
molteplici sfumature, cercando nei contri-
buti e nei nuclei tematici, così come negli
intenti, i segni di una ricerca sincera, anche
se condannata dall’atmosfera acquiescente
della restaurazione. Negli scritti evocanti il
passato artistico tedesco; nelle liriche tra-
boccanti una figuratività che aveva ormai
perso slancio (quella stessa che sarà ogget-
to della caustica ironia heiniana); nelle fia-
be, nelle storie vere o negli aneddoti, negli
scritti sul teatro o nelle recensioni si rin-
traccia un linguaggio che ancora si sottrae
alla tentazione di aderire in maniera totale
al gusto del pubblico (“La fine della
Wünschelruthe ha confermato l’opinione
che ho del pubblico lettore” scrive Arnim a
W. Grimm, p. 74) e che anzi, proprio per
questo sforzo può validamente servire da
‘sismografo’ del suo tempo.
Arrivati all’ultima pagina – ma in realtà già
dopo l’introduzione -, si è completamente
“perdonata” l’astuzia del titolo, che accen-
de la curiosità di quanti si occupano di ro-
manticismo, mettendo in moto le loro aspet-
tative senza nulla anticipare. I piaceri della
lettura e della scoperta, sapientemente gui-
dati dall’analisi, non fanno rimpiangere che
ad esserne oggetto non sia un’altra più fa-
mosa rivista romantica, fra quelle che di
primo acchito sono forse venute in mente.

Donatella Mazza

INTERVENTI

Da Susanne Böhme-Kuby riceviamo il se-
guente intervento, che pubblichiamo come
contributo alla discussione

Vom 4.-7.Oktober fand in Berlin eine

öffentliche Tagung der Kurt-Tucholsky-
Gesellschaft statt zumThema: Wieder gilt
“Der Feind steht rechts”. Perspektiven einer
demokratischen Publizistik ausgehend von
der “Weltbühne”. Der Kampf der heute
bereits legendären  “Weltbühne” gegen Hitler
und gegen Rechts wurde in seinen
wichtigsten Aspekten dargestellt und
analysiert. In seinem grossen Einführungs-
referat zumThema hat der diesjährige
Tucholsky-Preisträger, der streitbare Publizist
und Politikwissenschaftler Harry Pross,
darauf hingewiesen, daß heute, wo sich die
Ökonomie global der Politik überlegen
erweist, die Medienarbeit immer auch eine
Kritik der politischen Ökonomie sein und
bleiben muß, um analysieren zu können, wie
die symbolische Gewalt der Herrschaft von
Minderheiten über Mehrheiten dient. In
weiteren Referaten ging es um Literatur-,
Justiz- und die wieder aktuelle Militärkritik,
um die Beiträge Tucholskys und Erich
Kästners, sowie des lange fast vergessenen
Kurt Hiller, für den sich 1998 endlich eine
KH-Gesellschaft in Leipzig konstituiert hat.
Der berüchtigte “ Weltbühnen”-Prozess von
1931, der Carl von Ossietzky hinter Gitter
brachte, wurde in einem von Elke Suhr
rekonstruierten Film gezeigt, der mit der
bitteren Feststellung endet, daß auch die
bundesdeutsche Justiz der 90er Jahre sich
nicht zu einer Revision des skandalösen
Urteils überwinden konnte. Vor der Welt ist
Ossietzky schon seit 1936 durch den ihm
verliehenen Friedensnobelpreis rehabilitiert,
ob die deutsche Justiz noch einmal die
Chance ergreifen wird, sich durch eine
Wiederaufnahme des Verfahrens siebzig
Jahre später selber zu rehabilitieren, steht
dahin, wünschenswert wäre es. Die im Exil
erschienene “Neue Weltbühne” verstrickte
sich dann in die politischen Richtungs-
kämpfe ihrer verbliebenen Mitstreiter und
nach dem Kriege setzte sich die sowjetisch
lizensierte “Weltbühne” unter Hans Leonard
sehr entschieden, dem antifaschistischen
Vermächtnis folgend, für die Erhaltung der
deutschen Einheit ein. Die Tatsache, daß es
heute, in der vereinigten Bundesrepublik zwei
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Nachfolge-Blätter gibt, “Ossietzky” und
“Das Blättchen”, erscheint, wie vieles
andere als ein Hohn der Geschichte.
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Svizzera Tedesca, Roma, Carocci, 2001, pp.
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pp. 238, £. 40.000
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primo Romanticismo tedesco e la poetica
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pp. 136, £. 28.000

Massimo Ferrari Zumbini, Le radici del
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Bismarck a Hitler, Bologna, il Mulino, 2001,
pp. 1124, £. 90.000

Furio Jesi, Materiali mitologici. Mito e
antropologia nella cultura mitteleuropea, a
cura di Andrea Cavalletti, Torino, Einaudi,
2001, pp. 385, £. 34.000

Hans Kitzmüller, Peter Handke. Da Insulti
al pubblico a Giustizia per la Serbia, Saggi.
Arte e letteratura, Torino, Bollati Borin-
ghieri, 2001, pp. 162, £. 30.000

Elvira Lima, La riforma contestata. Itinerari
storici dell’ortografia tedesca, Palermo,
Flaccovio, 2001, pp. 107, £. 18.000

Barnaba Maj, Heimat: la cultura tedesca
contemporanea, Roma, Carocci, 2001, pp.
128, £. 16.000

Giovanni Pellegrini, La legittimazione di sé.
Kafka interprete di Kierkegaard, Torino,
Trauben, 2001, pp. 224, £. 25.000

Isolde Schiffermüller (a cura di), Geste und
Gebärde. Beiträge zu Text und Kultur der
Klassischen Moderne, Bozen, edition
Sturzflüge, 2001, pp. 294, s. i. p.

Davide Stimilli, Fisionomia di Kafka,
Torino, Bollati Boringhieri, 2001, pp. 247,
£. 40.000

Riviste

Studia austriaca IX - 2001
Wolfgang Nehring, Das Unheimliche in
Hofmannsthals frühen Erzählungen: Zum
Zusammenhang von Form und Gehalt;
Giuseppe Dolei, La Sicilia del dopoguerra.
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Mito e storia nella ricostruzione di un
romanzo austriaco; Evelyne Polt-Heinzl,
Elfriede Jelineks verstörende Arbeit im
Steinbruch der Sprache. Wolken. Heim. als
Analyse historischer Gedächtnislücken;
Gabriella Rovagnati, Tetre escatologie di
mondi estremi. L’opera di Christoph
Ransmayr; Anton Reininger, Thomas
Bernhard „Am Ziel“. Eine Handreichung
für Schauspieler; Grazia Pulvirenti, Le Muse
inquiete. Sinergie artistiche agli inizi del
Novecento; Wolfgang Straub, “Die Liftkarte
gilt hier nicht”. Der Topos des Schifahrers
in der österreichischen Literatur; Fausto
Cercignani, Robert Musil e il ritorno del
merlo; Ursula Klingenböck, „Die Natur ist
wie unsere Oper“. Rezeption und Reflexion
von Stadt und Provinz in August Ernst von
Steigenteschs Zwey Tage auf dem Lande;
Moira Paleari, Parallelismi tematici a
confronto. Le Geschichten vom lieben Gott
e il Malte.

Annali dell’Istituto Universitario Orientale
di Napoli (AION) . Studi Tedeschi -
Filologia Germanica - Studi Nordici - Studi
Nederlandesi. Nuova Serie, IX (1999), 1-2
Elena Agazzi, Ipocondria e dialettica
nell’opera di Goethe; Ulrike Böhmel
Fichera, Goethes Wilhelm Meister. Ein Arzt
zwischen Erfahrungswissenschaft und
Heilkunde; Paolo Chiarini, Tutto è foglia;
Margherita Cottone, „...Und in Gottes
Namen sei der Versuch gemacht!“ Il lessico
delle Wahlverwandtschaften come
Zwischen-raum?; Giorgio Cusatelli,
Proposta per una fonte goethiana; Giovanni
d’Erme, La nozione goethiana dell’Oriente
nell’annesso di Note e saggi al Divano
occidentale-orientale; Alberto Destro, Modi
della scrittura scientifica, modi della
scrittura letteraria in Goethe; Paola
Giacomoni, Scienza e poesia della terra in
Goethe; Maddalena Mazzocut-Mis, La
morfologia di Goethe tra funzionalismo e
strutturalismo; Giampiero Moretti, Goethe,
Hölderlin e l’essenza della poesia. Breve
storia di un’incomprensione; Lucia Perrone
Capano, Goethe e il mondo sensibile.

L’immagina-zione del senso nei Wanderjahre;
Lea Ritter Santini, Paesaggio con cascata;
Roberto Venuti, Sotto il vulcano. Alcune
considerazioni su “natura” e “storia” nel
tardo Goethe; Federico Vercellone,
Composizione dell’infinito: Goethe e Novalis

Cultura tedesca 16, aprile 2001
Juden: Roberta Ascarelli, Presentazione;
Giacomo Scarpelli, L’autobiografia di un fi-
losofo: Salomon Maimon; Gideon
Freudenthal, The Lost Life of G. Itelson;
Armin Eidherr, Costanti e mutamenti tematici
in alcune autobiografie yiddish tra Ottocen-
to e Novecento; Franco Bezza, Autoritratto
allo specchio. Le autobiografie giovanili di
Marc Chagall; Paola Bertolone, Memorie dal
teatro yiddish; Claudia Sonino, “La storia di
questa giovinezza è stata la storia di un’ami-
cizia”: l’autobiografia di Theodor Lessing;
Giulio Schiavoni, “Profumo di mela”. Un’in-
fanzia berlinese “intorno al Novecento”;
Roberta Ascarelli, Praga, ricordi di infanzia;
Renate Schlesier, Freud, la Sfinge; Klaus
Dawidowicz, Gershom Scholem, “Da Berli-
no a Gerusalemme”; Rosalia Coccia, Scrit-
tura autobiografica in Elias Canetti; Haim
Burstin, “Il significato della vita oltre la
morte”: percorsi autobiografici a confronto;
Rita Calabrese, Scrivere l’indicibile: R. Elias,
C. Edvardson, R. Klüger; Anna Morpurg,
Stralci di autobiografie inedite di ebrei
spalatini tra realtà commerciali, tradizioni
religiose e sogni. Saggi: Gabriella Rovagnati,
Approdi negati. Destini di ebrei nella prosa
di W. G. Sebald; Gabriella Steindler Mosca-
ti, Un messaggio rinnovato: la letteratura
d’Israele oggi. Lemmi ebraici. Recensioni

Cultura tedesca 17, Annali Goethe 2001/II
Goethe e la scena: Patrizio Collini, L’abito
bianco di Lotte; Sandro Barbera, Stella e la
maga Armida. La funzione del mito e il suo
destino in Stella; Mauro Ponzi, Il ritmo ero-
tico degli esametri; Marino Freschi, Il
Cagliostro di Goethe; Federica Cioppi, Il fi-
nale delle Wahlverwandtschaften fra realtà
e immaginazione. Il rapporto di Goethe con
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53. Georg Brandes, radicalismo aristocratico e altri scritti su Nietzsche,
a cura di Alessandro Fambrini, 142 pp., ISBN 88-8443-009-7, L. 25.000.

Georg Brandes (1842-1927), danese, critico letterario e studioso di fama internazionale, fu il
capofila di un movimento che proiettava la cultura nordica ai vertici dell’avanguardia europea
nel fin de siècle. Il suo saggio su Nietzsche, Radicalismo aristocratico (1889), non è soltanto il
primo di una lunga teoria di testi che nel volgere di pochi anni segneranno l’immensa fortuna
critica del filosofo tedesco, ma anche la voce ora distaccata ora appassionata di chi per Nietzsche
rappresentava un modello critico e un esempio intellettuale e fu al tempo stesso un’isola di
serenità e comprensione nel periodo che precedette il crollo psichico del gennaio 1889. Questo
volume raccoglie per la prima volta il complesso di testi che Brandes dedicò a Nietzsche nel-
l’arco di vent’anni, dal 1889 al 1909, ed è completato dal carteggio Brandes-Nietzsche.
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